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1 . ' ’ , :i « . * 

Di quello che accadde alt ingenoso c il- 
ladino, don Chisciotte nelC. osteria ohe 
agli voleva pure che fosse castello. 



* - * ' V v. » t » 

JLioste che vide don? Chisciotte posta . 
aUMk-verso .dair asino , , domandò a. Sancia 
clka^^Uaaais^^^céo. rùpp^^ clie. nul* 
2’aUro sa<uoa dà’ e*a caduto da ha mas- 
so , e si era, ammaccale* la, costole.; Aveva. 
T oste * una 'moglie di iadektdiverga Ida quel* 
le ohe* sogliono: esercitare tal professione,^, 
naturalmente 'cari ta ti va , e cui rincresce*. 
vaao de : altwii miserie. .Si applicò . ella a, ■ 
medicare ‘l’ammalato ì, e* volle. pure» che. 
lai aiutasse < una. «ta* figlia . nubile,, .giovane: 
e di buona grazia* Serviva ngfia, stessa:... 
osteria^ Una giovanotta, asturianai eoa; viso.* 
«cfciacoMrto^. colla; collottola spinata ,, col 
staso '-ma^po’ storto,, guercia da- atu occhio 
e asmnafetticcia » dall 1 altro ■ j ma la, sua , 
gagliardi*» di corponoopriv-a- tutti questi 
diletti.* Afop era, alta sette p#lmi , ,e le 
sp«Ua v j alquanto; . aggobbirti; 1# .«usttiu-v 



m 




Bevano a guardare abbasso più di quello 
€ he» avrebbe voluto. Anche questa ragazza 
Barbata ajutò l’altra, ed ambedue alle» 
s tirono un cattivo letto per don Chisciotte 
^n un sito che ben indicava di avere già 
servito di paglia jo per anni ed anni, e dove 
tuttavia stavasi un vetturale che pur te» 
neva il suo letto poco discosto da quello 
del nostro don Chisciotte. Era questo Ietto 
colle bardelle , ossia coperte dei muli , 
contultociò peggiore di quello di don Chi» 
sciotte , e formato da due tavole mal pial- 
late , e mal collocate su due panchette 
disuguali : un materasso che per legge- 
rezza pareva un imbottita ripiena di palle 
da balestra , che sarebbesi credute pietre 
se da qualche sdruscitura non si fosse ve- 
duto che in sostanza era lana , due len^ 
suola fatte di cuojo di targhe cosi sfilate 
che avrebbe potuto numerarne i fili chi 
avesse avuto la voglia di farlo. In questo 
tristissimo letto entrò don Chisciotte, e 
1’ ostessa e sua figlia gli applicarono em- 
pjastri da capo a piedi, facendo lume Ma- 
ritorna , che cosi chiamavasi 1’ asturiana- 
'Vedendo l’ostessa nell’ ungerlo, che doa 
Chisciotte avea molto lividore sparso per 
il corpo , si avvisò che ciò fosse proce- 




duto piuttosto da percosse che da cadu- t . 

ta. — Non sono state percosse, no disse 
Sancio, ma la natura del monte, pieno 
di pietre e di molti inciampi , ha prodot- 
to la lividura 5 e poi soggiunse — Piaccia 
alla Signoria vostra di fare che avanzi un 
po’ di stoppa , che vi sara altro sito biso- 
gnoso , perchè io mi sento addolorato al- * 
quanto anche nei lombi. Se cosi è, disse 
1 ’ ostessa , convien dire che voi pure siate 
caduto. — Eh non è questo rispose San- 
cio , ma il batticuore da cui venni fiera- ; 

nipote assalito nel veder a precipitare il 
padrone mi ha prodotto una scossa sì gran- * 

eie da rendermi tanto addolorata tutta la 
persona che mi pare di essere stato ba- \ 

stonato con mille bastoni. — Questo può \ 

essere,- soggiunse la ragazza , mentre anche 
a me accadde le molte volte di sognare di 
cader dall 1 allo di una torre senza arrivar 
mai abbasso ; e quando mi svegliava tro- 
vavano si pesta e macinata come se la ca- 
duta fosse stata realmente vera. — Qui sta ( 

il guai , o Signora , rispose Sancio Pan- 
za , che io senza far sogni di sorte , ma ' - 

standomi desto come lo sono preseDlemeii- .. >vl \. -'S 



te , non ini trovo certo con meno lividu- 
me del mio signor padrona. — Come si 
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chiama egli questo cavaliere? gli domandò 
r asturiana Maritorna. — Don Chisciotte 
della Mancia , rispose Sancio , ed è ca- 
valiere venturiero dei più celebri e valo- 
rosi che da molto tempo in qua siensi \hj- 
duti al mondo. Che significa cavaliere 



venturiero , soggiunse la serva ? — S ! 
bambina voi siete al mondo, rispose San < 
ciò, che non sapete? Vi sia dunque not< 
sorella mia , che cavaliere venturiero ; 
uno che in due parole si vede bastona 1 
e imperadore : oggi è la più sventura , 
e la più bisognosa creatura del mondo, j 
e avrà dimani due o tre corone di regni 
da regalare al suo scudiere. — Ma come 
mai , disse T ostessa , essendo a questo 
modo la cosa non possedete almenoqual- 
che contea ? — E troppo presto , rispose 
Sancio, perchè corre un mese soltanto da 
che andiamo cercando avventure , e Don 
ci siamo finora incontrali in alcuna che 
potesse darci mr sì gran bene : e poi Je 
tante volte si cerca una cosa , ed un’ al- 
tra se ne ritrova : vero è bensì che se 
risana il mio signor don Chisciotte da 
questa ferita o caduta , ed io stessamente 
non ne rimanga stroppialo, non rinunzie- 
rei alle mie speranze per un titolo il più 



luminoso di Spagna; Stava Don Chi- 
sciotte ascoltando con somma attenzione 
tutti questi discorsi } e rizzandosi lo me- 
glio che potè nel sup letto , Preso la mano 
dell’ ostessa , disse — Credetemi , bella Si- 
gnora, che vi potete chiamare ben for- 
tunata di avere dato albergo in questo vo- 

* stro castello alla mia persona , cui se non 

* lodo a seconda del valore , egli è perchè 
il lodarsi da se medesimo è cosa vile^ ma 

» vi dirà il mio scudiere chi io mii sia*, e vi 
^assicuro in tanto che terrò scolpilo nella 
^memoria il favore che impartito mi avete 
per esservene grato fìtteli’ io abbia vita, e 
piacesse agli ahi destini che non mi te- 
nesse amore Soggetto e incatenato cotanto 
alle sue leggi , ed ai bei lumi di una in- 
grata vezzosa ( e qui ne borbottò il nome 
fra i denti ) , die quelli di questa vaga 
ragazza sarebbero stati i dominatori della 
mia liberta! S lavamene confuse l’ostessa, 
la figlia e M aritorna udendo i ragiona- 
menti dell’ errante cavaliere, che inten- 
devano come se avesse parlato greco. Si 
accorsero bene ch’egli cosi si esprimeva 
per cortesia e gentilezza , ma non assue- 
fatte a simigliarne linguaggio lo stavano 
guardando con ammirazione r sembrando 
Don Chis. VqI. //. » 
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l^ó Che fot* «tì ««*» diverso dagli *b 
tri ; od aerando esse «ma «CttUlm da 
«st^ia te sSe offerte , lo Jasoiaitmo * ft 

Parto piana Maritala, ri diede a curar 

Saucio che tì oh «’ avea men bisogno del 
wo padrone. Fra Marittima e il vettura e 
ewl seguilo concerto , ebe in quella «olle 
« sarebbero dato insieme beltenrpo , ed 
essa avelli promesso ciré quando fossero 

andati gli «*p*ri a >'P osare > e ! P** 1 ° 
a. dormire , sarebbe vernila a ritrovarlo, 
Raccontasi di questa buuua serva, che non 
fece giammai di simigliami promesse senza 
averle fedelmente mantenute , per <jiKinto 
fossero molte , e senza intervento di lesti- 
«lenii, e quantunque si tenesse m coirlo d* 
cittadina, pure non reca vasi a disonore d e- 
tórcitar P ufficio di serva iu un osteria, per- 
che dieevacbe le disgrazie e le triste venture 
l’aveano ridotta a quello steto II duro^ret- 
t», maUccomodato letto di don Chisciotte 
Irovavasi il primo inqoella stalla ojiorcd e, 
e ad esso vicino stava quello di Saucio , 
*he consisteva in una stuoja da camera 
e ad in una coperta piuttosto di caflOV , ac f£ 
^ato che di lana, bue cedeva a questi d«f 
letti quello Sei vetturale , composto , s* 

ComeV* detto , delle bardelle e d»Hor; 
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nimento dei due migliori muli da esso 
condotti, che in tutto erano dodici , ca- 
stagni, glassi e belli, essendo costui uno 
de più doviziosi mulattieri di Àrèvalo , 
per quanto ci la sapere l’autore di que- 
sta storia e nella quale si fa menzione spe- 
ciale di quest’ uomo per averlo assai ben 
conosciuto, credendosi da'taluno che fos- 
se anche un poco suo parente. Ci fa in 
oltre sapere che Cide Hamete Benengelì 
fu uno storico ricercatore attentissimo e 
molto esalto in tulle le sue cose , e ciò 
apparisce ad evidenza , mentre non ha 
omessa particolarità per minuta e di poco 
momento che fosse , cosicché potranno gli 
stoiici d importanza formarsene un esem- 
plare in luogo di tessere si brevemente , 
come fanno , le altrui gesta,, di maniera 
che appena si leggono che sono già belle 
e finite, tacendo sia per malizia , sia 
per ignoranza , quello eh’ è più sostanziale. 
Benedetto sia mille volte l’autore di. Ta- 
blantc , di Ricanionte . e quello che ri- 
ferisce le imprese del Conte Torni glia ! 

E con quanta esattezza descrivono il tut- 
to ! Ora sono a dire , che eseguita eh’ eb- 
be il vetturale la rivista alle sue bestie . e 1 
governatele per la seconda volta , si dr*'” 
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stese sopra Io sue coperte, e diessi ad at- 
tendere la puntualissima Maritoma. Sta- 
rasene di gi'a Sancio impiastrato in Ietto, 
e tuttoché tentasse di prender sonno, non 
lo lasciava riposare il dolore delle costo- 
le : e don Chisciotte , egualmente afflitto 
d^lla mancinatura delle sue , stivasene co- 
gli occhi aperti- come una lepre. In tutta 
r osteria regnava alto e profondo silenzio, 
nè vi era altro lume fuorché quello che 
partiva da un lampione appeso in mezzo 
al portico. Questa maravigliosa quiete o i 
pensieri nei quali occupavasi il nostro ca- 
valiere iutorno agli avvenimenti che ri- 
scontransi ad ogni passo nei libri , autori 
di sua disgrazia, lo condussero ad imma- 
ginare una delle piu strane pazzie che 
potesse crear mente umana. Si figurò egli 
di essere giunto ad un famoso castello 
( ché , come si è gik detto , erano a suo 
parere castelli tutte le osterie dove allog- 
giava ) , e che la figlia dell 1 oste fosse fi- 
gliuola del signor del castello , e che vin- 
ta dalla di lui gentilezza se ne fosse inna- 
morata e gli avvesse promesso che , to- 
gliendosi furtivamente da’ suoi geuitori , 
sarebbe andata a giacersi seco. Con tale- 
chimera ch’egli si fabbricò come cosa ve- 
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race e reale, cominciò ad affliggersi ed a 
pensare al .periglioso cimento in cui dovea 
trovarsi la onestà sua , e fermò proposito 
nel suo cuore di non commettere torto 
alcuno ed offesa alla signora Dulcinea 
del Toboso , tuttoché se gli presentasse 
dinanzi la stessa regina Ginevra con Chiu- 
tagnona sua dama. Avendo fitti in penserò 
questi, spropositi, arrivò il tempo e l’o- 
ra ( che per lui fu ben disgraziata ) in 
cui sopragginnse 1’ asturiana , la quale iu 
camicia e scalza , coi capelli raccolti en- 
tro una cuffia di fustagno , con tacito e 
guardigno passo entrò nel luogo , dove 
li tre suddetti se ne stavano a Ietto , per 
cercare del suo vetturale. Giunse appena 
la porta che don Chisciolte la intese , 
e sedutosi sopra il Ietto , ad onta de’ suoi 
empiaslri e del dolore delle costole, stese 
le braccia per accogliervi la vezzosa don- 
zella. L’ asturiana, che tutta rannicchiata 
e cheta andava colle mani avanti cer- 
cando 1’ amante suo , venne ad incon- 
trarsi nelle braccia di don Chisciotte , il 
quale V afferrò strettamente pei polsi , e 
tirando a se , la fece sedere sopra il suo 
letto senza eh’ ella osasse aprir bocca , e 
si seuti egli fra le mani un brano della 






camicia clic gli sembrò di finissima tela 
tuttoché fosse di canovaccio. Portava Ma- 
ritorna certi smanigli con pallottole di ve- 
tro che furono tenute da don Chisciotte 
in conto di preziose perle orientali; i ca- 
pelli , che poteano dirsi crini di cavallo, 
Ji valutò per fili di lucidissim’ oro di A- 
rabia, alti ad oscurare col loro splendore 
il sole medesimo ; ed il fiato , che man- 
dava ceretamente alili d’ insalata fredda e 
indigesta , parve a lui odore soave e di 
aromi: in sostanza egli se la dipinse nella 
fantasia al modo medesimo che avea letto 
nei libri suoi di una principessa che ar- 
do a visitare un malferito cavaliere' vinto 
dal suo amore , e con tutte le frange che 
ci van poste: e tale si era l’accecamento 
del povero cittadino, che il tatto, Palilo 
e gli altri corredi di quella innocente don- 
zella noi disingannavano punto , quando 
pure avrebbe fatto recere ogn’ altro che 
non fosse stato vetturale. Sembrandogli 
pertanto di avere stretta fralle braccia la 
dea della bellezza , e tenendosela seduta 
vicina , cominciò a dirle con voce bassa 
e amorosa. Ah quato bramerei , bella e 
possente signora , di trovarmi in situa- 
zione da poter compensare la beuta su- 
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prema di cui mi onorate , non temendo- 
mi ascose le vostre singolari bellezze ! ma 
volle la ria fortuna , che mai st stanca 
di perseguitare i buoni , confinarmi in 
q uesto letto dove mi trovo si pesto e mal- 
concio che mi riuscirebbe impossibile di 
secondare le intenzioni vostre quand’anche 
io ne avessi voglia. E di più a ciò si ag- 
giugne cosa di molto maggiore importan- 
za , ed è la fedeltà che promisi a la sen- 
za pari Dulcinea del Tol.mso , unica si- 
gnora de’ miei più reconditi pensieri : se 
questo non fosse , non sarei gì malaccorto 
eavalier da lasciar conere senza frutto 
tip’ occasione siccome è queste-, offerta- 
_ mi dalia vostra singolare bontà, fitava- 
sene JVfdrHorna in grande affanno , e su» 
diva 1 a sentirsi tenere sì stretta da don 
Chisciotte, e senza intendere e senza por 
niente a ciò oli’ egli andava dicendo, 
procura va di si) a razzarsene senza profe- 
rire parola. Il vetturale , buon fior di 
virili , eh’ era tenuto desto dalle sue cat- 
tive intenzioni , udito aveva avanzarsi 
l’amica sino dal punto in cui era entrata 
per la porta , e si era messo ad ascolta- 
re tutto éiò che don (Chisciotte le anda- 
va dicendo. Mosso da gelosia che 1’ asta- 
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liana gli avesse mancato di fede per at- 
taccarsi ad uu altro , ai scostò quieto 
quieto al letto di don Chisciotte per ve- 
dere dove andavano a parere quelle di- 
cerie eh’ egli rjou poteva bea compren- 
dere j e quando si accorse che la serva 
faceva ad ogni sua possa pei Svincolarsi, 
e don Chisciotte si adoperava altrettanto 
per trattenerla, non piacendogli per nien- 
te la burla , inalberò il braccio, e lascio 
cadere un pugno sì terribile sopra le 
scarne ganasce dell’ innamorato cavaliere 
che gli fece insanguinare tutta la bocca ; 
e di ciò non soddisfatto, gli montò sopra 
le costole , e lo pestò bene coi piedi. Il 
letto , ch’ era dobole e sopra un fonda- 
mento malfermo , non potendo sostenere 
l’aggiunta del vetturale , precipitò, cpn 
romore sì forte che svegliò l’ oste , il 
quale immaginò subito che fosse ciò av- 
venuto per qualche tresca di Mari torna ; 
e tanto più che avendola chiamata ad 
alla voce non gli aveva punto risposto, 
si alzò con questo sospetto e acceso to- 
sto un lume si condusse iin la dove udito 
aveva il fracasso. La serva , vedendo ve- 
nire il padrone , il quale era uomo be- 
stiale , tutta spaventata e fuori di sè an- 
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dò a cucciarsi nel letto di Sancio Panza 
che dormiva , e vi si nicchiò facendosi 
come in un gomitolo. Entrò l’oste dicen- 
do-Dove sei , sciagurata? Scommetto che 
questo strepito è per colpa tua. Svegliossi 
ancio in questo punto, e sentendosi quel 
gruppo quasi a ridosso pensò che fosse 
qua che folletto , e cominciò a mazzicar 
COI pugni dall’ una parte e dall’altra, 
cogliendo con non so quanti Maritorna , 
a quale, vinta dal dolore e lasciando a 
parte i riguardi della onesta , ne ricam- 
7 .j* nc ‘ 0 in maniera da fargli perder- 
gli il sonno per molte notti. Vedendosi 
cg i trattato a quel modo senza sapere 
da cui , e alzandosi al meglio che potè 
{si abbracciò con Maritorna , e comincio 
h a loro la più acconciata e graziosa zufìa 
del mondo. Vedendo il vetturale al lume 
del candeliere dell’ oste il mal tratta- 
mento della sua bella, lasciando don Chi- 
sciotte , scorse a prestarle il necessario 
soccorso ; e 1’ oste fece lo stasso, ma con 
differènte divisamente, perchè egli andò 
per gastigare la serva , tenendola indu- 
bitatamente per l’autrice di tutto quello 
scompiglio. E qua , come suol dirsi , il 
$ to p° } jl topo al gatto j eU il 



lfì 

gatto aMa corda , e la corda al palo * il 
vetturale bastonava Sencio , Sancio la 
serva , la serva lui , 1’ oste la serva , e 
tutti menavano cosi alla presta che non 
restava un momento di pausa. Fu poi 
da ridere che all 1 oste si spense il lume, 
e perciò limasti tutti all’oscuro si per- 
cuotevano si pazzamente e alla cieca * 
che dove giungnevan le mani non resta- 
va niente di sano. Trovavasi a caso in 
quella notte nell 1 osteria un bargello di 
campagna alla giurisdizione di Toledo , 
il quale , udito quello straordinario fra- 
casso, toltosi l 1 archibugio, entrò all’oscu- 
ro dove sussisteva ancora la zolla , di- 
cendo -Alto là , alta giustizia , alto là , 
al bargello di campagna. Jl primo in 
cui incappo fu l 1 ammalato don Cliirciol- 
lè j che sfavasi sul rovinalo suo letto con 
la bocca all 1 insù e fuoii di sentimento ,• 
e scossolo cosi a tastóne per la barba 
rinnovava le grida : Mio là , alla Giu- 
stìzia. Vedendo che pento non si mo- 
vea y ne dava alcuna voce , si avvisò 
che fosse morto , e gli altri compagni 
lo avessero ammazzato ; e con tale so- 
spetto rinforzo la voce dicendo - Chiù - 
dosi la porta della osteria , e nessu/tQ* 
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n esca . perchè è stalo qua ammazzato 

un uomo. Questa voce mise terrore in 
tulli , ed ognuno lasco la zolla nello sla- 
to iti cui si trovava da prima. L’ oste si 
ritirò nella sua cucina , ed il vetturale si 
ravvolse nette sue scoperte*, la serva tor- 
nò nella sua camera , e i soli sventurati 
don Chisciotte e San ciò non si poterono 
muovere dal luogo dov’ erano. Intanto il 
bargello lasciò libera la barba dì don Chi- 
sciolte , ed uscì in traccia di un lume 
per imprigionare i delinquenti , ma non 
gli riuscì di trovarli , perchè I’ oste rna- 
1 i/.iosa mente avea già spento il lampio- 
ne , di maniera che gli abbisognò tor- 
nare verso Ja strada , dove con molto 



stento e perdita di tempo accese un 1 al- 
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*' CAPItOLCt.lT. . . . ‘ 

Seguitano gt innumerevoli travagli che 
il bravo don Chisciotte e il suo buono 
scudiere Sancioff?anza soffrirono nella 
osteria , eli egli per suo danno s in-' 

testò che ffo$se,<yis£eillo.., 
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ava ri a venosi 4 on . fjhsciotte , p 
col tuono sljessq .di voce ( con cui aveva il 
giorno innanzi scosso il, sùo scudiere quan- 
do trovayasi .st^o irv terra nella valle delle 
Stanche lo.,, cominciò a chiamare dicendo: 
gancio amico do.ym tu ?. amico Sancio. 
E come diavolo poAs’ io dormire mesohino 
di me! rispose Sancio pieno di malanni e 
di dispetto, quando mi sembra di aver 
•avuto attorno in questa notte i demoni! 
tutti deli’ inferno! — Ah , non dici male, 
rispose <5ón Chisciotte, perchè o eh 1 io ho 

T)er4^ l qJÌ ^ no ’ e c ^. e q uesto casle *‘° ® 

iheq^to <le . vi ® a P e . r . e — * ma l P r . 1 :. 

ma gturar. i n»j,4evi. di custodire fin eh i0 

sii morj^R ” P iù S ,an se % Y ^°> cl .° 

che. m-W 10 . P^r jdsft». — Lo grufo «- 
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gliere l’onore a chicchessia. — Ripeto , 
soggiunse Sancio , che lo giuro , e cjie 
custodirò il segreto fino dopo il fine de» 
giorni di Vossignoria e piaccia a Dio 
che io possa manifestMlo dimani. — Tanto 
ti offendo , o Sancio , rispose dpn Chi- j 
sciotte , die mi vorresti veder morto in 
tempo si scorto ? — Non è per questo , 
rispose Sancio , ma perchè non posso ser- 
bar tegrete lungo tempo le cose , C non 
vorrei poi che per serbarle troppo s 1 in- 
fracidissero. — Avvengane che ptiò , disse 
don Chisciotte , io riposo affatto più sul 
tuo amore elle sulla tua cortesia. Devi 
dunque sapere , che mi accade in questa 
notte una delle avventure più strane ciré 
si possa mai immaginare $ alle corte fi 
rendo noto che poco fa Venne a me fa j 
figliuola del Signore di questo castello , I 



possa trovarsi in gran parte del mondo : 
che ti potrei dire della gentilezza di sua 
persona? che del suo fino discernimento '? 
che mai di altre occulte cose le quali per 
mantenere la fede che debbo ali’à mia si- 
gnora Duloine'a del Toboso , lascio pas* 
saie in osservate e sotto siitnfcro? Mi limi'» 
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leiò a dirti che invidioso il cielo di tanto 
bene che mi offn la fortuna , ossia ( ciò 
che è più da credersi ) per essere questo 
castello incantato, menile io rii 1 intendeva 
con lei in dolci ed amorosi colloqui! , 
i venne , senza eh 1 io la vedessi , o potessi 

. comprendere di dove procedesse , uua 

mano attaccata al braccio di uno straor- 
dinario gigante, e mi affibiò un pugno 
i si forte nelle ganasce , che le tengo tutte 
intrise di sangiie : mi pesò di poi di tal 
fatta che mi ritrovo peggio di jeri quando 
i vetturali per colpa di Ronzinante ci 
usarono quelle offese che sai. Ora io vado 
a conghietturare che la bellezza di queste 
donzella debba essere in custodia di qualche 
incantato inoro , e non debba essere per 
me. — Nè tampoco per me , rispose gan- 
cio , pecche sorto Slato fracassato da qual-* 
trocenlo mori in maniera, che le pèrcos- 
delle stanghe furono , al confronto , pro- 
prio uno zucchero. Ma dicami f o Si- 
gnore , come chiama ella questa buona e 
rara ventura che ei ha lasciati si pesti 
coni' e 1 si vede/ E manco male per Vos- 
signoria clic ha avuto tra le inani quella 
bellezza incomparabile che ora. ini ha 
descritto-" ma io che ho nceywto le mag- 
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giori bastonate che mi abbia avute in tem- 
po di vita mia ! Venga il canchero a 
me ed alla madre che mi ha partorito 
che non sono cavaliere errante, nè penso 
di esserlo mai , eppure a me tocca sempre 
la maggior parte delle disgrazie ! — Dun- 
que tu ancora sei stato pesto ? rispose don 
Chisciotte. — Non le ho detto che si , 
che maledetti sieno tutti i diavoli dell 1 in- 
ferno /disse Sancio. — Non t’ affliggere , 
amico mio, disse don- Chisciotte , eh 1 io 
fabbricherò tosto il prezioso balsamo con 
cui risaneremo in un batter d’occhio. In- 
tanto il bargello , che gi'a avea acceso il 
lume, venne per riconoscere éolui che 
credea morto ; e come Sancio entrar lo 
vide in camicia con una cubia in capo , 
con la lucerna accasa e con una ciera da 
far. paura , domandò al suo padrone. — 
Sarebbe questi , o Signore quel mòro mago 
che torna a gastigarci perchè si sarà forse 
scordato di qualche cosa ? — Non può 
essere il moro , rispose don Chisciotte , 
perchè gl 1 incantatori sono invisibili. — 
Se non si fanno vedere si fanno peto sen- 
tire , disse Sancio , e lo possono attestar 
le noie spalle. — Potrebbero farne lede 
le mie, rispose ^Chisciotte q 
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ma questo Don è indizio bastevole per 
credere , che costui che si vede sia l 1 in- 
cantato moro. Si accostò ad essi il bar- 
gello , e trovandoli in sì tranquilla con- 
ferenza fra loro ne restò sorpreso. .Vero 
è bensì che don Chisciotte stavasene tut- 
tavia colla bocca all 1 insù senza potersi 
muovere; tanto era pesto e coperto di 
empiastri! Accostandosi al petto il bargello 
gli disse. — Come va ella , buon galan- 
tuomo ? — Pezzo di asino , parla con più 
rispetto , rispose Sancio *, usansi forse in 
questa Terra di tali confidenze co 1 cava- 
lieri erranti? Sentendosi il bareeljp mal- 
trattare da un uomo sì sciamannato , gli 
venne la mosca al naso e alzando la lu- 
cerna con lutto l 1 olio che conteneva la 
sbattè sulla testa del povero don Chisciot- 
te , sfregiandola bruttamente, e poi se ne 
andò pe 1 fatti suoi lasciando tutti all 1 oscu- 
ro.’ Disse allora Sancio Panza — Signore, 
Costui senza dubbio è il moro incantalo 
deputato a custodire per gli altri il tesoro, 
ad a dare a noi delle bastonate e delle 
lucernate , — Così è , rispose don Chi- 
sciolte, ma non conviene far caso di que- 
sti incantamenti , nè pigliarne collera , 
perchè essendo invisibili e fantastici non 
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avremmo contro coi vendicarci realmente. 

. Alzati , Sancio , se puoi , e chiama il ca- 
stellano di questa fortezza , a procura che 
qui mi si rechi un po' d’olio, vino, sale 
e ramefino onde comporre il balsamo sa- 
lutare , che in verità credo di averne óra' 
«omino bisogno perchè irti esce molto san- 
gae dalla ferita riportata da questa fatila - 
«ima. Si levò lancio tutto addolorato nel^e 
ossa , ai reco &1P oscuro dove stivasi Toste-, 
ed èssendosi incontrato nel bargello , che 
stava ascoltando come la passasse il suo 
nemico , gli disse. — Signore , chiunque 
voi siate , fatemi il favore e la grazia di 
darmi un po’ di ramerino, di'olio , di 
*%fe è di vino , 4 e> qqali hò necessità per 



peri^losaanfenté sópra 
aelT incantati rfroto < 




% 

-, fp& 

in (j Me- 
sta osteria. Il bargello che senti questo "/ 
In tenne per pazzo , e poiché cominciava 
già a farsi giormy, apri la pòrta délToste- 
™. chiamato T oste, fe.ceglr sapete qirluTo 
da quel pover uomnsì domandava. L’ oste 
gli Somministrò quanto Poteva , e Sa nei, o 
retò ogni cosa a dpu Chisciotte ^ i r cfie ‘s( 
tenea la testa fra le mani , querelatosi 








del dolore recatogli dalla Incornata, la 
quale gli avea prodotte due enfiagioni 
assai rilevanti 5 ma quello clie pensava 
che tosse sangue non era altro che un 
gran sudore promosso dall’angoscia degas- 
sati tormenti. In sostanze pres’ egli quei 
semplici, e ne formò un composto mescli ian- 
oie facendoli bollire insieme per lun- 
go tempo, e sin tanto che gli parve com- 
piia a manipolazione. Chiese poscia di uu’ 
«tmpo ella da riporre l’unquento, ma non 
essendone all’ osteria si decise di metterlo 
in un vasetto di stagno di cui 1’ oste gli 
j.ce gmiuilo dono; poi vi recitò sopra più 
ai ottanta Paternostri , altrettante Avem- 
marie , Salve e credo , accompagnando 
ogni parola con segni a forma di benidizio- 
Be, trovandosi a. -tulli presenti Sancio, 

1 oste il bargello , ma non già il vettu- 
rale eh era passato a governare le sue be- 
stie con tutta pace. Fatto questo , volle 
egli sperimentare ] a virtù di quel balsamo, 
da lui immaginato prezioso , e si bevette 
gran parte di quello che non potendo ca- 
pire nel vasetto di stagno restava nella pi- 
gnatta dove 1’ avea composto , e che no- 
tea all incirca essere in mezzo boccale, 
inghiottito non l’ebbe appaila che camini. 




ciò a rrecere *li uriaéiera che nulla gli ré- 
• sto ,nell*^to maculo per gli affanni e per 
Fagitazimve'del vomito .diede in un sudo- 
£ T e copiosissimo, sicché pregò gli astanti 

che lo coprissero bene 4 e lo lasciassero solo. 
Così fecero, ed egli dormi piu di tre ore , 
a capo .delle quali si svegliò , e sentissi 
allegarito mollo nel corpo, c molto me- 
glio dei suo fracassamento di ossa , a tale 
che si tenne per risanato in grazia della 
». bravura sua nel -comporre il balsamo di 

Fietabrasse } e già pensava che avrebbe j 
potuto per efficacia di quel rimedio ci- j 
mentarsi senza verno riguardo in ogmriS- 
aa , battaglia o pericolo per grande che I 
potesse essere, gancio Panza , che ascrisse i 
utìr egli a prodigio il miglioramento , del 
suo padrone * lo pregò, che gli desse quel- 
lo eh’ era rimasto— nella pignatta e che 

non era poco. Glielo concesse don Chi- 
sciotte di buona voglia, - e Sancio presa 
$toto la pignatta con ambe le mani , con 
buonafede e con migliore disposizione Vi 
avvicinò la bocca ,, ed ingoiò quanto Vi 
si trovava.' Lq stomaco però di lui don 
era si delicato come quello del suo pa- 
drone y e io conseguenza tali, e tanti Ju- 
ronp gli affanni , gli stringimenti e i su- 





Digitized by Google 




1 

i 

«. .. 

dori che sofferse prima di recere , che 
credette di essere giunto all 1 ultima ora 
della sua vita ,• e vedeudosi cosi malcou-. 
ciò ed a si tristo parlilo , malediceva il 
balsamo e quel ladrone che gliel’ avea da- 
to. Vedendolo don Chisciotte a si mal 
partito, gli disse — Io credo , o Sancio, che 
tanto male ti addivenga pei non essere tu 
armalo cavaliere , perchè quanto a me , , 
non dubito che siffatto liquore non sia gio- 
vevole se non a coloro qhe hanno questa 
cresima. — Se Vossignoria sapeva questo 
replicò Sancio ( venga il malanno a me 
e ai miei parenti ) , perchè consenti ella 
eh 1 io ne ingojassi ? In questo operò il 
beverone , e cominciò il povero scudiere 
a sgorgare da ambedue i canali con si gran 
precipizio che la stuoja su cui giaceva , 
e la coperta di canovaccio con cui si co- 
priva ne rimasero imbrattale. * Sudava e 
trasudava con tali parosismi e accidenti 
ciie pareva prossimo a uscire di questa 
vita. Durò tanta burrasca quasi due ore, 
a capo delle quali non si trovò già nel 
Leu essere del suo padrone , ma si fra- 
cassato e pesto da non potersi reggere in 
piedi. Don Chisciotte che , come si è del-, 
tu , si sentiva allego rito e sano, diviso di 
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partire intraccia di avveri ture, sembrandogli 
che ogni suo ritardo fosse tempo tolto al ben 
del mondo e di quelli die avevano bisogno 1 
del suo favore e difesa; e più lo animava al- 
lora la provata efficacia de! suo balsamo. j 
Vinto dunque da un tal desiderio insellò I 
egli stesso Ronzinante , e mise la bardella 
al giumeto del sno scudiero , -cui pure 
prestò assistenza per vestirsi e montar sul- 
la bestia. Sali poscia a cavallo, ed acco- 
statosi ad un angolo della osteria , si tolse 
una pertica perchè gli servisse di lancia. 
Stavanlo guardando quanti si trovavano 
in qnel luogo, e eh’ erano da più di venti 
persone, e gli tenea gli occhi addosso t 
anche la figliuola dell’oste, ed egli slava 
pure mirandola fisamente traendo di tanto • 
in tanto un sospiro che parea gli uscisse 
dal profondo delle viscere , ciò che si as- 
crisse dai circostanti al dolore ciré sen- 
tiva nelle costole , o cosi per lo meno 
giudicavano quelli che veduto 1) aveano 
tutto impiastrato la notte iunanzi. Monta- 
ti ambedue a cavallo , mettendosi dou 

Chisciotte sulla torti dell’ usura, chia- 
} 1 . . . 
ino i oste e con voce riposata e gta/e gli 

disse — Molti e molto grandi sono , si- 

guor castellano j i favori che ho ricevuti^ 
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in questo vostro castello * e ve ne resterò 
obbligatissimo per tutto il corso della mia 
vita , e se posso compensarvene col ven- 
dicarvi di qualche superbo che vi abbia 
fatto alcun torto, voi già sapete che il 
debito mio è di sostenere i deboli , di 
vendicare le ingiurie e di punire i teme- 
rarii. Badate se avete di che comandar- 
mi in tale proposito , e non avrete che 
a dirlo eh’ io vi prometto per Bordine di 
cavaliere da me ricevuto, di rendervi sod- 
disfatta a vostro intero piacere. L’oste gli 
rispose cou altrettanto contegno — Signore 
cavaliere, non ho bisogno d’impegnare 
"Vossignoria a vendicare verun mio torto, 
poiché , occorrendo , lo so lare da me 
medesimo , ma ho bisoguo eh’ ella mi pa- 
ghi del guasto che si è latto la scorsa 
notte nella mia osteria , e cosi pure della 
biada somministrata alle sue bestie, come 
ancora della cena e del letto. — Osteria si 
è questa.? replicò don Chisciotte, — Ed ono- 
ratissima , rispose l’oste. — lo dunque so- 
no, soggiunse don Chisciotte , vissuto fino- 
ra in grande inganno, menti e protesto e giu- 
ro che 1’ ho giudicato un castello non 
tristo ; ina poiché non è altrimenti ca- 
stello ma osteria , ciò ebe si può far per 
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adesso si « , che mi dispensiate dal pa- 
garvi perchè io non posso contravvenire 
agli* ordini de’ cavalieri erranti , i quali 
so di certo ( non avendo letto finora cosa 
Ut contrario / che uon pagarono mai nè 
alloggio nè altro nelle osterie dove si possa- 
no essere trovali 5 e per giustizia è obbli- 
gato ognuno ad accoglierli per guiderdo- 
ne dell’ intollerabile travaglio che soffro- ■ 
no in cercar le avventure di notte e di ! 
giorno, d’iuverno e di estate , a piedi , 
è a «avallo , con sete e con fame , con 
caldo è - « m freddo j restando sottoposto a 
tutte le inclemenze del cielo e ai disagi 
delia terra. Ciò poco importa , ri- 
spose 1’ oste : «ii si paghi «tò che mi è 
dovuto e lasciamo andare le ciarle e la 
cavalleria, eh’ io non m’intrigo di altro 
che di riscuotere il mio. — ,Tn sei un ca* 
parbio e mal ostiere, replicò don: Chisciot- 
te ; e dando degli sproni a Ronzinante 
uscì dalla osteria sènza poter esser tratte- 
nuto da chicchesia , e si dilungò nn buon 
tratto di strada non badando se fosse se* 
guitato dai suo scudiere. L’oste , - che lo 
vide partito senza essere pagato < arresto 
Sancia Panza , il quale dìchtaìró che 6on 
avendo pagato il padrone, nè tampoco jaa- 
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glierebbe egli , perché essendo scudiere di 
cavaliere errante, la regola e l’uso stesso 
correano pel servitore come per il padro- 
ne , e oh 1 era quindi disobbligalo di pa- 
gare negli alberghi e nelle osterie. Ciò 
mosse grande ira nell 1 oste, il quale rni- 
nacciollo che se non pagasse 1’ avria concio 
per modo che gli sarebbe assaijrincresciu- 
to. A ciò Sancio rispose che , seguendo 
la legge della cavalleria ricevuta del suo 
padrone, non avrebbe pagalo un solo quat- 
trino se le avessero ammazzato, non volen- 
do essere causa che si lasciasse 1’ utile e 
antico costume di cavalieri erranti, nè che 
alcuno si lagnasse mai di quelli scudieri 
che arbitrariamente avessero pregiudicate 
si giuste disposizioni. Volle la cattiva stella 
dello sventurato Sancio che fra coloro che 
cola trovavansi fossero quattro hattilana di 
Segovia, tre mereiai di porto di Cordo- 
va e due di Siviglia, gente allegra e bur- 
lona , i quali , come se si fossero trovati 
uniti di uno stesso avviso e partilo, si av- 
viarono verso Sancio , e fattolo smontare 
dall 1 asino, uno di essi andò a prendere un 
copertojo del letto dell’ oste, e vel posero 
sopra. Alzati gli occhi, e vedendo che il 
tetto era troppo basso nel loro bisogno , 
Don Chisc . VqK //. 3 

a • ^ * 



deliberarono di andarsenè^nel cortilé “clie 
avea per coperchio >1 cielo , ed ivi , 
posto gancio in mezzo al coperto] o ", Co- 
minciarono a sbalzarlo in alto , toglien- 
dosi lo spasso che si suol prendere di ttn ; 
qualche cane nella stagione di carnovale. 
Furono si alte le strida dèi ' pòvero "tra- 
balzato die giunsero all 1 ofeccho dei suo 
padrone , il quale , feriti atosi ad ascoltare 
con grande attenzione supppse che fòsse 
per accadere qualche nuova avventurar*, 
ma poi si assicurò che quegli che gridava: 
efa il suo scudiere . Volta la briglia a 
lento galoppo arrivò all 1 Osteria , e tirò» 
vandola chiusa la girò tutta intorno per 
vedere se ne scoprisse l 1 ingresso , ma 
giunto alle muraglie della corte, che non 
erano troppo olle, scoperse il cattivo gìno- 
co che facevasi dei povero scudiere. L<T 
vide abbassarsi e'd- alzarsi per aria eón 
tanta grazia e prestezza , che se ne fòsse 
statò coll’ animo inviperito ne avrebbe rido 
egli -stesso. Cosi a cavallo com 1 egli era , 
provò satire sulla muraglia , ma- essendo 
tuttavia troppo pesto e rovinato , non 
ebbe nemmeno forza dà smontar dà ca*‘* 
vàllo i allora , senza ascendere , comin-' 
e» a scagliare tante villanie ^ Yitupèfi 
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contro a quelli che facevano Balzar San- 
cio che non è possibile di narrarli. Sen- 
za curarsi de 1 fatti suoi , e in mezzo al- 
i le risa continuavasi a mandar Sancio itr 
aria , divenuto volatore. Il pover uomo 
ora gridava , ora minacciava , ora prega- 
va , ma tutto questo poco giovò perchè 
uon lasciarono il giuoco se non che quando 
furono vinti da soverchia stanchezza. A 
questo punto gli ricondussero in corte il 
suo asino , e ve lo posero sopra, copren- 
dolo bene col suo gabbano , e lasciando 
esercitare un atto pietoso alla buona Ma- 
ritorna , la quale , vedendolo allarmato 
a quel modo , gli porse un boccale di 
acqua fresca e tirata allora allora dal poz- 
zo. Lo pigliò Sancio ed appressatolo alla 
bocca s: -ristette dal bere pei ascoltare u 
suo padrone che ad alla voce sciamava — 
Sancio , figliuolo , non. bever acqua no , 
figliuolo , non beveria che ne resterai 
morto ; guarda qua il preziosissimo bal- 
samo ( e gliene mostrava il vasello ) per 
la cui virtù risanerai , bevendone due sole 
gocce. A queste parole Sancio voltò gli 
occhi come di traverso , e disse con voce 
ancora più sonora — Si è forse dimen- 
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tjcata Vossignoria eh 1 io non sono cava- 
liere ? e vuol 1 ella che io abbia a recere • 
il resto delle viscere avanzatemi da que- 
sta notte ? tengasi il suo liquori' con tutti 
i^malanui , e mi lasci quieta. Il proferire 
queste parole e il mettersi a bere fu un 
punto solo ; ma poiché al primo sorso si 
avvide che quella era acqua; se ne asten- j 
ne , .pregando Maritorna che gli portasse j 
del vino , ciò che ella lece beh volentieri, 
pagandolo di sua propria borsa., perchè 
si assicura eh’ essa , ad onta de 1 noti suoi 
traviamenti , era sostanzialmente una buona 
cristiana; Bevuto che ebbe Saucio diede 
colle calcagne degli sproni al suo asino , > 
é spalancata la porta dell 1 osteria quanto 
era larga , ne uscì contentissimo di non 
fiVèr pagato un quattrino e di avere così 
vinta la sua opinione ma a spese della 
sicurtà fatta colle proprie spalle. Vero è 
che l'oste si ritenne le sue bisacce in pa- 
pagamento del suo credito, di che Saucio 
non si accorse : tanto era fuori disse ! Vo- 
leva anche l 1 oste , subito che lo vide 
ascilo fuori* assicurare eoa buone stanghe 
la portaceli 1 osteria, ma noi consentirono 
quelli dei-coperatojo , gente da non far 
" - ^ ^ r * 
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il menomo conto di don Chisciotte se pure 
fosse realmente stato uno de* cavalieri er- 
ranti della Tavola Rotonda . 
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j& riportano i distomi che -passarono tra 
Sane io Panza e- Usuo signor don Chi - 
sciolte s con olire venture degne dir 
essere ricordata. 
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lancio raggiunse il padrone , ma sì de*, 
bole e svenuto che gli mancava sino la\ 
lena di' far andare il giumento. Vedendo-^ 
lo rovinato a quel modo donGhisciotte gli. 
disse— Ora , Sacio mio caro^ mi confer-^ 
mo nella opinione che quel castèllo , ov ve-* 
ro osteria: fosse certamente incantato \ per- , 
che poteano esser altro che fantasime a 4 
gente dell’ altro mondo coloro che si pre- * 
•ero cosi indegno passatempo della tua / 
persona? £ tanto più la credo quanto che» 
mentre io stava presso al muro della cor- . 
te , guardando gli alti della tua funesta 
tragedia e non mi fu possibile di salirvi , 
nè il potè fare nemnaen Ronzinante che 
certo aveano incantato. Ti giuro da ca* 
vai iere che sono, che se àvessi potuto sai* 
tar la muraglia ti avrei vendicato in mo- 
do che que’ polir oii deci e nuiaudrioi avrei*? 
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bero dovuto ricordarsi eternamente della 
burla, a costo anche eh* io avessi dovu- 
to contravvenire alle leggi della cavalle- 
ria , le quali, come altre volte ti ho det- 
to , non permettono che cavaliere si ci- 
menti contro chi non è tale , amenochè 
a ciò non lo impegnasse la difesa della 
propria vita e persona , e in caso di ur- 
gente e grave necessita. — Io pure mi sa- 
rei vendicato se 1’ avessi potuto , disse San- 
cì o , fossi o no armato cavaliere ; ma io . 
non era da tanto , e tengo per indubita- 
to da quelli atei: mi conciarono a quel* 
modo non fossero fan tasi me tiè uomini in- 
cantati , cohre disse Vossignoria , ma uo-> 
mini incarne ed ossa come siamo noi e 
tutti , secondochè si chiamavano fra di:' 
loro, mentre quando mi sbalzavano peri 
aria aveano il. ldro proprio nome ; uno« 
chiama vasi Pietro' Mar linei, un altro Te-; 
norie Hernandez , -e il nome e cognome 
dell’ oste era Giovanni Palomecche il man-- 
«ino ; e persuadetevi -, mio signore , che 
.il: non aver potuto saltare sulla muraglia' 
nè- smontare da cavallo dovette pervenire ' 
da ben altra r cagione che - incantesimi ; / 
quello poi' èbe io con tutta chiarezza^ 
liè „ «he queste venture che a udiamo ^er-^ 
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cando ci condurranno a tanti malanni , 
che giungeremo a non saper più qual sia 
il nostro piè destro ; e per mio debole 
parere riputerei migliore consiglio che noi 
ritornassimo alla nostra ferra , oia eli e 
il tempo della mietitura del grano , la 
badassimo alle nostre faccende senz a tro 
girare e passare dal pero al fico , ovveto 
dalla padella alle brage.— Conosci ben po- 
co , rispose don Chisciotte , le cose delia 
cavalleria ! Taci ed abbi sofferenza , che 
vena il giorno in cui vedrai cogli occhi 
tuoi proprii quanto onore ci ridondi daU 
P esercizio di questa professione, e dira- 
mi di grazia : quale maggiore contento può 
darsi al mondo , o quale maggiore soddi- 
sfazione si può agguagliare a quella di 
vincere una battaglia , e del trionfare di 
uu suo nemico? Nessuno senza dubbio.—* 
Cosi sarà, rispose Sancio, giacche io non 
m’ iutendo di queste cose, ma intanto veg- 
go die dopo che siamo diventati cavalie- 
ri erranti , o lo è Vossignoria (che io 
non sono da tale da essere noverato fra 
questi ; altra battaglia non si e vinta fuor- 
ché quella del biscaino, c anche da que- 
sta parti la signoria vostra con mezzo orec- 
chia c mezza celata k di meno : dopo i 



essa tulio ha proceduto a bastone e a 
pugna , ed io ; in aggiunta , sono stato 
«balzato in aria col copertojo per opera di 
persone incantate delle quali non mi posso 
pigliar vendetta, cosicché non posso saper 
sin dove arrivi il gusto di vincere il ne- 
mico, convella dice. — Questo è il ramma- 
rico che sento io , e che provar dei tu 
pure o Sancio , rispose don Chisciotte , 
ma procurerò da qui innanzi di aver alle 
s mani una spada costrutta con tale mae- 
stria , che chi Ja porta non possa mai andar 
oggetto ad incanti : potrebbe anco addi- 
venire che il caso ini facesse padrone di 
quello di Amadigi quando si chiamava il 
cavaliere dell ardente Spada , che fu. 
una delle migliori che abbia cinto cava- 
liere al mondo, e che oltre alle qualità 
che ti ho narrate tagliava come rasojo , 
nè v 1 uvea armatura , fosse pur quanto si 
vuole incantata e forte , che a lei resi- 
stesse. — Io sono fortunato a modo, disse 
Sancio , che quand’ anche ciò fosse , e 
riuscisse alla Signoria vostra di essere pos- 
sessore di una spada di questa sorte , ver- 
rebbe a giovare ai cavalieri armati come 
giovò il balsamo, e gli scudieri se u’ an- 
drebbero tuttavia alla malora. — No» le- 



43 

mere di questo o Sancio , disse don Chi- 
sciotte , che il cielo non sarà teco sì ri- 
goroso. Andavano viaggiando don Chi- 
Sciolte e il suo scudiere iutertenendosi ìq 
questi discorsi , quando don Chisciotte vi- 
de che pel cammino da loro battuto ve- 
lila avanzando verso di loro un grande e 
folto polverìo , onde volto a Sancio, gli 
disse. — Quest’ è il giorno, ó Sancio, in. 
cui dei conoscere a qual bene mi riserba 
la sorte 5 il giorno è questo in cui il va- 
lore del mio braccio ha da risplendere 
piucchè iti ogn’ altro , ed in cui ho da 
operare meraviglie. tali da essere registrate 
nel libro della fama pei secoli tutti avve- 
nire. Vedi tu o Sancio , qùal polverìo 
che colà si solleva? Sappi che involto è 
in esso un esercito poderosissimo , com- 
posto di varie nazioni e di gente innume" 
rubile che marcia da diverse parti. — Se 
questo è vero , saranno due nazioni , re- 
plicò Cancio , perchè anche dalla parte 
opposta sollevasi il polverìo. Voltosi doa 
Chisciotte a guardare vide ch’era vero, 
e rallegrandosi oltre misura pensò che fos- 
sero due eserciti che venissero ad ùtcong 
trarsi ed a battersi in mezzo a quella, spa- 
ziosa pianura * poiché ad ogni jqemeaie 



rt 



T 



M 



piena zeppa la fantasia. di quelle 
battaglie , incantamenti , avventure , con- 
frattempi , .amori e disfide che si raccon- 
tane »ei .libri di cavalleria ; e tutto ciò 
che parlava \ pensava o faceva era tutto 
diretto arcato suo fine. Il polverio da 
Ini visto proveniva da due gran branchi di 

r core e di castrali che venivano per quel- 
banda da due parti, nè per. la fitta pol- 
vere avvissar si poteva ciò che veramente 
fossero .Con,, tanta , fermezza sostenea don 
Chisciotte ch’era no eserciti che lo credette 

s r» • 4 • « • * — 



anche Sancio , e gli disse. — Signore . 



e che facciamo noi ? Ck$ , disse don 
Chisciotte : prestare assistenza e favole ai 
più deboli e bisognosi. Hai dà sapere, 
Sancio, che questo che ci siva accostando 
qui avanti e Jo couduce e lò guida è il 
gjaude imperadore Alifanfarone , signore 
della grande isola Tvapobana; quest’altro 
che ci marcia <*lle spalle e quello del suo 
nemico il re de’ Garamanti Pentapolino, 
dall’ ignudo braccio , perchè entra mai 
sempre in bataglia col braccio destro sco- 
perto: — E perchè si odiano tanto questi, 
^ue signori? domandò Saucio. — Si odiano 
rispose don Chisciotte, perchè questo A.1I— 
fyifegpge è un furibondo pagano ed è in* 



~1 



Digitized by Google 



45 

nammorato della figlia di Pentapolino ch’è 
assai bella ed oltremodo graziosa signoraj 
ed essendo cristiana , suo padre uou vuole 
farla moglie di un re pagano se prima non 
abbandona la legge del suo falso profeta 
Maometto , e non abbraccia la vera. ~— 
Quand* è cosi disse Sancio , io voglio as- 
sistere Pentapolino che merita lode, e mi 
tengo obbligato ad ajutarlo per qtianto 
pGsso. — Farai l’abbligo tuo, Sancio, disse 
don Chisciotte , perchè in simile battaglie 
non occorre di essere armato cavaliere. — 
Questo va bene , replicò Sancio, ma do- 
ve nasconderemo intanto questo mio asino 
per ricuperarlo dopo la battaglia? perchè 
non va bene mettersi a combattere a ca- 
vallo di asini. — Rifletti saviamente, sog- 
giunse don Chisciotte , e quello che puoi 
farlo si è di abbandonarlo alla sorte ; si 
perda o no nulla importa, perchè dopo la 
vittoria avremo tanti cavalli al nostro co- 
mando , che sin a Ronzinante corre peri- 
colo eh 1 io noi abbandoni per un altro. Ma 
slamali attento , che ti voglio dar conto 
de’ più notabili cavalieri di questi due 
eserciti ] e perchè tu meglio li vegga e li 
esamini, seguimi su quella collina di dove 
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o t e postisi sopra un' altura , e polendo 
essere men turbata ed accecala la vista dal 
nolverio, distingueva^ bene eh’ erano due 
mandre di pecore, e non due eserciti. Ad 
pula di questo don Chisciotte , vedendo 
oiolla sua fantasia ciò che non vedea nè 
cin fatto esisteva , con alta voce comin- 
ceò a dire. — Quel cavaliere che vedi la 
coll 'arme gialle che porla nello scudo uu 
leone coronalo ed è schiavo a piè di una 
donzella , e il valoroso Laurcalco signore 
del Ponte d’argento; Tallre c j le ha Tarme 
co’ fiori d’oro, e che porla nello scudo 
tre corone d’ argento in campo azzurro, è 
il temuto Micocoloinbo gran duca di Chi- 
prozia , 1’ altro che ha le membra gigan- 
tesche e che sta alla mano diritta, è Tar- 
dilo Brandabarbarano di Bolicche signore 
delle tre Arabie che viene armato di cuojo 
<li serpente , e tiene per iscudo una por- 
ta, che, a quanto si dice, è una di quel- 
le del Tempio, fatia precipitare da Sanso- 
ne quando colla sua morte si vendicò dei 
nemici. Ma volgi T occhio a quest' altra 
parte , e vedrai dinanzi e alla fronte di 
quest’ altro esercito il sempre vincitore e 
giammai vinto Timonello di Carcassona , 
principe della buona Biscaja , u ciie viene 
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colf armatura divisa in quarti azzurri , 
verdi, bianchi e gialli, e porta nello scu- 
do un gatto d’ oro in campo leon-ato col 
motto die dice Mimi , eh’ è il principio 
del nome della sua signora *, e questa , a 
quando vieti detto, e la senza pari Miau- 
lirta figlia del duca d 1 Alfegiuucheno del- 
1’ Algarvia, 1’ altro che carica e opprime 
la schiena di quella grande alfanu , che 
porta arme bianche come la ueve, ed ha 
lo scudo bianco senza insegna veruna , e 
un cavaliere novello francese , chiamato 
Pietro Papin signore delle baronie diUtriCr 
che ; T altro che balte i fianchi colle ar. 
male calcagne a quel veloce e chiazzato 
daino, e porta V arme delle pelli azzurre, 
è il poderoso duca di Nerbi a Espantafi- 
landò del Bosco , che porta per impresa 
nello scudo uno sparviere con un molto in 
casigliano , che dice cosi : Rastrea mi 

suorte , e che significa: Investiga la mm 
sorte. A questo modo andò nominando 
molti e molti cavalieri dell’ uno e dell 1 al- 
tro dà esso lui immaginato squadrone , c 
a tutti diede sniristante le proprie arme, 
colori , imprese e motti , trasportato 
dalla immaginazione della sua non piu 
vista pazzia j e senza ^interrompere p :0 ~ 
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segui dicendo — Questo squadrone di 
fronte è composto di genie di nazioni fra 
loro diverse ; si raccolgono in essa di 
quelli che beono le dolci abq'uè del fa- 
moso Xanto ; li montuosi die calcino i 
massilici campi ; quelli che cribrano il 
finissimo e minuto oro dell’Arabia felice ; 
Quelli che godono delle celebri e fresche 
acque del chiaro Termodonte ; quelli che 
per molle e diverse strade rendono ver- 
miglie le acque del dorato Pattolo; quelli 
di Numidia dubbiosi nelle loro promesse; 
i Persiani rinomati nell’ u»o degli archi e 
delle freece ; i Parti , i M*edi ehe com- 
battono fuggendo ; gli Arabi erratili gli 
Sciti crudeli e i bianchi; gli Etiopi dalle 
labbra forale, e infinite altre nazioni , ]g 
cui facce conosco e vedo , tuttoché non 
mi sovvenga bene Come si chiamino. •Ven- 
gono in quest 1 altro squadrone quelli che 
bevono le cristalline onde dell’ olilèro Be- 
l i s; quelli che si rendono tersi e- lindi li 
volli col liquóre del sèmpre ricci» e do- 
rato Tago, quelli che godono delle .-al ut uri 
acque del divino Zenil ; quelli ohe van- 
tano ne 1 tartesii campi abbondanti pascoli; 
quelli che gioiscono negli elisei zeresani 
prati , i ricchi e di bionde spighe coro- 



unii Manceghi ; quelli vestiti di ferro , 
amiche reliquie del sangue gelo, quelli che 
si bagnano uel Pisuerga famoso per il suo 
corso tranquillo; quelli che fauuò pasce- 
re il loro armento negli ampii pascoli del 
tortuoso Guadiaua , celebrato per lo na- 
scosto suo corso ; quelli che tremano per 

10 freddo del selvoso Pireneo e per le 
bianche vette dell’ altro Appennino; e final- 
mente quanti in seno racchiude 1’ Europa 
intera. Oh di (piante provincie parlò egli 
mai , quante nazioni si fece a schierare, 
dando a ciascuna con meravigliosa cele- 
rità gli attributi lor proprii tutto ebro 
ed assorto di quanto avea letto ne’ men- 
zogneri suoi libri ! Sancio Panza era at- 
tonito e sbalordito, nè apriva mai bocca, 
ma vollavasi di quanto in quanto per 
vedere se comparivano i cavalieri e i gi- 
ganti nominati dal suo padrone. Niente 
affatto scorgendo, voltosi al suo padrone, 
gli disse: — Maledetto quell’ uomo, quel 
gigante, quel cavaliere che di quanti 
Vossignoria ha nominali, io veggo appa- 
rire ; qua vi sara forse qualche altro in- 
cantesimo come nella scorsa notte. — Che 
dici tu? rispose don Chisciotte ; non odi 

11 nitrir dei cavalli , lo squillare delle 



trombe, il battere dei tamburi? — la 
non sento altro', rispose Sancio , se non- 
ché un gran belare di pecore e di ca- 
strati ; e ciò era vero , perche di già si 
erano mollo avvicinate le mandre. — La 
paura che t 1 investe, disse don Chisciotte, 
t’ impedisce , o Sancio , che tu riè oda , 
nè vegga a dovere } e in verità che uno 
degli effetti del timore è quello di scon- 
volgere i sentimenti , e di presentare le 
cose diverse allatto da quelle che sono. 
Ora se sei còsi dappoco ritirati, e lasciami 
solo, che io solo basto a rendere vittoriosa 
la parte da me protetta e assistita. E detto 
questo , spronò llonzinante , e colla lan- 
cia in resta scese dalla collina come un 
vento. Sancio sciamava. — Torni addietro 
la signoria vostra, signor don Chisciolte, 
chè giuro a Dio eh’ ella va ad investire 
tante pecore e tanti castrati’, torni addie- 
tro , venga il malanno al padre che mi 
ha generato , che pazzia fa ella mai ? 
Guardi bene che non v 1 ha gigante , nè 
cavaliere , nè gatto , nè arme , nè scudi 
divisi o interi , nc palle azzurre , nè in- 
demoniate-, ma che la ella mai? Ah po- 
veretto di me ! non per questo don Clii- 
sciotte mutava proposito , anzi andava 
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gridando — Olà , cavalieri tutti che mi- 
iitate sotto agli stendardi del prode im 
poradore Pentapolino dal braccio ignudo, 
seguitemi quanti siete , e vedrete quanto 
presto saprò vendicarlo del suo ' nemico 
Alifanfarone della Trapobana. Pronun- 
ziate appena queste parole , si cacciò in 
mezzo alle squadrone delle pecore, e co- 
minciò ad investirle con tanto ardire e 
animosità, come se veramente fosse andato 
ad attaccare un capitale nemico. I pastori 
e<1 i guardiani della mandra gridavano 
e replicavano che non facesse, ma. poiché 
inutile videro il loro schiamazzo dieder 
di piglio ai sassi, e cominciarono a sa- 
lutarlo con pietre grosse come un pugno. 
Don Chisciotte, non curandosi punto del- 
le sassate, scorreva qua e colà dicendo — 
Ove sei , superbo Alifanfarone , v/euti a 
misurar meco, che sono un solo cavaliere 
e bramo da solo a solo provar le tue for- 
ze e toglierli le vita in pena delle offese 
clip ti accingi a fare al valoroso Pentapo- 
lino Garamanla. Capitò in questa certa 
mandorla liscia liscia di fiume che gli se- 
pali due costole nel corpo. Si tenue egli per 
morto, o almeno per ferito pericolosa (Men- 
te dopo si brutto saluto, tua sov venendosi 



5 * 

del suo liquore, trasse subito il iuo or< 
ciuolo e lo pose alla bocca mainando giti 
il balsamo «elio stomaco. Non avea ap- 
pena ingojato quanto gli parea necessario 
che eccoti un’ olrra grassa mandorla la 
quale gli colpì la mano , e il vasetto sì 
drittamente, che questi andò in mille pez- 
zi , e gli uscirono netti di bocca quattro 
o sei denti mascellari , e poi gli furono 
malamente peste due dita della mano. 
Tanto furono gagliardi il primo ed il se- 
condo colpo, che il povero cavaliere do- 
vette stramazzare giù del cavallo. Gli si 
accostarono i pastori , e credendolo morto, 
raccolsero in fretta la loro mandra e ca* 
ricate le bestie morte, eh’ erano più di 
sette , si diedero a fuggire senza cercar 
altro. Frattanto se ne stava Sancio : guar- 
dando dall’ altura le pazzie del suo pa- 
done , e per dispetto strappavasi i peli 
della barba , e malediceva 1’ ora e il mo- 
mento in cui la trista sua sorte glielo ave- 
va fatto conoscere. Ma poiché io vide ca- 
duto in terra , e eh 1 erano fuggiti i pa- 
stori , scese dal pendìo , e se ne corse a 
lui , che qnantunque non fosse affatto fuori 
di sè trova vasi però ad assai tristo parti- 
to. Gli disse — Non gliel diss’ io , signor 



don Ciii svolle , clic tornasse addietro , 
e die quelli die andava ad invertire non 
altrimenti erano eserciti, ma sibbene bran- 
dii di castrati ? — Questa, risposeglj don 
Chisciotte, è tutta mal opera di quel la- 
drone dell’ incantatore mio nemico. Sappi, 
o Sancio , eh 1 è facile assai a costoro di 
farci apparire ciò che più torna a loro 
talento, ed è questo il maligno che mi 
perseguita , e invidiando la gloria che a- 
vi ei riportala nel vincere questa batta- 
glia , lia trasformato gli squadroni dei 
.nemici in branchi di pecore 5 e per con- 
vincertene fa una cosa , te ne scongiuro 
o Sancio , monta sul tuo asino , seguili 
accortamente , e vedrai che quando sa- 
ranno poco di qua lontani rivestiranno le 
primitive loro forme , e lasciando quelle 
di castrati ti faranno vedere che sono uo- 
mini lutti , e delia qualità che poc' anzi 
ti lio minutamente descritta. . . . ma no , 
deh non andare in questo momento , che 
ho gran bisogno della tua assistenza e fa- 
vore. Accostati e riconosci quanti ma- 
scellari mi mancano , che temo pur trop- 
po non me ne sia rimasto urto in bocca. 
Si appressò Sancio , e si da v vicino da 
mettergli quasi gli occhi ia bocca 5 ma 
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fu qt>e&!o il momento in coi il balsamo 
fece la sua operazione nello stomaco di don 
Chisciotte , e al punto in cui Sancio gli 
guardava in bocca, cominciò a recere con 
tanta veemenza, come se fosse uscita un’ar-r 
chibugiata , e gittò nella barba del com- 
passionevole suo scudiere quanto avea nel- 
lo stomaco. — Madonna santa ! sciamò San- 
erò anche questo mi tocca? Ah quest’in- 
felice fu certamente ferito a morte poiché 
vomita sangue per la bocca. Guardando 
poi meglio ed esaminato il sapore, il co- 
lore e i’ odore conobbe che non era san- 
gue ,• ma il balsamo del vasetto che gli 
aveva veduto bere , e fa si forte la nau- 
sea che il prese , che rivoltandosi a fat 
pure lo stomaco vomitò le budella sopra 
il suo padrone , sicché ambidue rimasero 
coperti di quell’ambra. Corse Sancio al 
fcuo asino per trarre dalle bisacce con che 
ripulirsi e medicare il padrone; ma non 
ritrovandole più. fa quad per dare di vol- 
ta al cervello» Tornò alle imprecazioni s 
* propose in cuor suo-di abbandonare il 
padrone, e di ritornarsene a! proprio pae- 
se , a costo di perdere il salario dovuto- } 
per la servitù prestata {- e la speran- 
za del governo della promessa isola. ÀI- f 
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l<»ra si rizzò don Oli ì<oì«itt , e postasi la 
nano sinistra alla bocca perché non gli 
sortisse il resto di denti , prese coll* ulti;*, 
le reclini di Ronzinante , che non ea^i 
scostato un punto solo dal suo padrone 
( tanto era leale e costumato ! ) e si te-» 
co la dove M ova vasi il suo scudiere che. 
slava col petto appoggialo al suo atfino * 
e con la mano alla gara nota quii Le oon.i\ 
assorto in gravi pensieri., Vedendolo den. 
Chisciotte a quella gui a , c immerso nel .v 
maggiore tristezza gli disse. — Sappiati , 
o «Vi noto , che un uomo non è da più Ji. 
allc’uouio, quando non la più. di mi ai-- 
tro : tutte . t j »i *- •* J *-* Imi raspile ohe c’iiipirvew -y 
genio sono segnali c!ie presto ha (la tasseto.-. 
Darsi iì ci'do;de!»hon‘ i cangiar in bene le co- 
se poiché non è possibile che i) bene ed il 
tua !e aleno di eterna durala. Da ciò ne segue» 
che avendo persistilo si 1 ungaiueute il male 
vicino e il bene, né. dei dump»'» angustiai ti. 
por le disgrazie clic mi succodotio , e deil'v 
q Uri li tu noci sei punto pane- ipe. — 
pome 11,0? rispose Sa noie* ; quello che 
fu trabalzalo con coperta non era <;gii ,1 
figlino! di mio padre ! e le bisacce cluv 



\ adesso mi trovo mancare con tutto qnel 
poco clic contenevano , sono forse d» altri*» 
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che mie? É che , Sanefo : fà.à 

c^ -E ’l rUr . 0,w «• !• «« W 

— L come mi sono stare rubate' r ; 
«pose Sancì o. A questo modo renlicS! 
don Chisciotte , in 0 «ei nrm re P 1C0 

Che mangiare. E cosi wrebbe, replici'sin' 

*’°L ìe r e ? P"1 non fossioC',1 3; 

erbe che .. .. u 



^uell’ erbe che Vossignoria dice d[? ' 
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graii.re. piuttosto no p e «, di ’ ° d „ 
Scaccia con due teste dì a r ,r» 1 ° e 0 » 
t’erbe descrive D^d. 8 Ìe f Che 
quello illustralo dal dottore Lag™ pT 
zienza l monta sul tuo aci™ . c .* 1 a ~ 
tuono, eseguimi, che Dio ’• Sanc)0 mi ° 
di ciò che ne abbisogna ; e tanto 
tochè ora travagliamo ^ Uì < ? uaD “ 

f” ,è T 

alle mosche dell’ aria lì. d * dar C,bo 
dèlie terra, nè al mfn. 8 

?u«; ed t’i ^OTZT 1 ^ !,c - 

ji sole tanto per i buoni ** n *pIenHère 
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tote che il cavaliere errante. — Seppero , 
rispose don Chisciotte , e debbono inten- 
dersi di tutto gli erranti cavalieri r perchè 
ne’pass^ti secoli il cavaliere errante tanto 
valeva in mezzo ad un campo di armata 
a fare una predica od un ragionamento , 
quanto il dottore nella Università di Parigi; 
la lancia giammai fu avversa alla penna 
nè la penna alla lancia. — Sia pur come dice 
Vossignoria , rispose Sancio, ma partiamo 
ora di qua , e procuriamo di trovar un 
alloggio per questa notte , e piaccia a 
Dio che sia dove non si ritrovino coper- 
toi, uè sbalzatori, nè fantasime , nè mori 
incantati ; che se vi sono io mando ogni 
cosa al diavolo e alla befana. — Racco- 
mandati al Signore , figliuolo , disse don 
Chisciotte , e drizza il cammino ove più 
ti piace , che per questa volta lascio a 
te Io scegliere V alloggio a tuo modo ; 
ma dammi la mano , e tasta col dito , e 
guardo bene quanti denti e quanti ma- 
scellari mi mancano da questa banda di- 
ritta della guancia superiore , che qua 
sento dolermi. Vi pose Sancio le dita , e 
dopo tastato disse — Quan'-i mascellari 
solea tenere da questa bana’a Vossigno- 
ria ? — Quattro , rispose don Chisciotte, 
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ad eccezione del dente occhiale , tu! ti in- 
teri e sani. — - Badi bene la Signoria Vo- 
stra quello che dice , rispose Sancio. — 
Dico quattro se non erano cinque , sog- 
giunse don Chisciotte , perche in lutto il 
corso della mia vita non mi fu levali» 
dente mascellare ili bocca , nè alcuno mi 
è mai caduto, nè si c guastalo per tarlo. 
In questa parte inferiore disse Sancio , 
Vossignoria non lia p ii che due mascè! . 
lari e mezzo , e nella superiore nè rnezzò 
nè intero, essendo luna rasa come la 
palma della mano. — Meschino di me ! 
disse don Chisciotte , sentendo , le triste 
nuove che Javagii il suo scudiere. Avrei 
voluto piuttosto che mi avessero spezzalo 
un braccio purché non fosse slato quello 
con cui adopero la spada , perchè li 
dico il vero , Sancio mio , che la bocca 
senza mascellari è come un mulino senza 
pietra, e in mollo maggior conto deesi 
tene.ee un dente che un diamante. A fi 
siamo Soggetti a tutti noi clie professino! o 
lo stretto ordine della cavalleria ! Sbrigati 
sbrigati , aniico , incomincia la strada , 
ed io li segi-irò a tuo piacere. Cosi fece 
Sancio, e diresse per dove immaginò 
di poter trop&re alloggio senza deviare 
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Hai dritto —ino che 

tu lo. Andavano a Chisciotte > nc l u ‘ e * 
delle ganasce 1 d i accelerare il 

,3VÌl m ° fstnclo ^tentava di ir..- 

passo i e S ° g di divertirlo , tra 

tenerlo con p venne in accon- 

gli altri ragionane seaueute 

Ciò quello elle si leggera n ~ L 

Capitolo. 
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Dei prudenti discorsi che tenne Sanzio 
col suo padrone , e, dW/’ avventuri 
che gli accadde per cagione di . #»v 
corpo morto , co/* o/ir* famosi sue - 
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embramì t Signor mio, , dicea Sorcio « 
ai suo padrone , ehe lutti: questi malanni « 
che ci s<uo avvenuti ne' gì orai addietro* 
altro non sieno stati fuorché la pena del 
peccato commesso dalia Signoria .. vostra 
in contravvenzione agli ordini delja cavai-* 
leria , perchè ella Don ha adempiuto il 
giuramento che già fece di non mangiare 
a tavola apparecchiata , nè di trattenersi! 
con la regina , r con tutto -quello, che se-, 
gue e che Vossignoria giurò di osservare 
finché non possedesse, Telmo di Malan- 
drino, o come si chiama* il ,moro , che , (* 
non me ne ricordo troppo bene. — , Hai ; 
ogni ragione , o Sancio , rispose don Chi- 
sciotte, e a dirli il vero ciò m’eia uscito \ 
di mente ed appunto in 
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smemoralezza } e perchè tu oa me u f hai 
fiiUo cenno prima di adesso ti è accaduta 
la disgrazia del copertojo ; ma io ne farò 
l’emenda perchè la cavalleria offre modo 
di riordinare ogni cosa. — Ma io , rispose 
Sancio avrei per avventura fatto qualche 
giuramento ? — Non importa che tu ab- 
bia giurato , disse don Chisciotte, basta 
che tu ci abbia in qualche maniera, par- 
tecipato per non poterne restare tran- 
quillo ; ma comunque sia sarà adesso ben 
fatto il peusa re all’emenda. — Se così é, 
disse Sancio badi bene Vossignoria a non 
tornarsi a dimenticare di ciò come del 
giuramento , perchè non sailasse il grill» 
un’ahta volta alle fantasme di venire a 
pigliarsi spasso con me ed anche con Vos- 
signori/* se la trovano pertinace. Stando 
in questi somiglianti discorsi furono coir- 
ti dalia notte alia metà della strada, senza 
•«pere o scoprire ove ricoverarsi, e quello- 
poi che più importa si è , che morivano, 
di fame perchè colla perdita delle bisacce 
mancata era tutta la dispensa e la vetto- 
vaglia. Per colmo di disdetta venne ad 
oflrirsi una nuova, avventura * che tale 
sembrava davvero senz’aleuti artifizio , er 
questa fu la notte che aopraggiunse. multo 
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pili oscura dell’ ordinario \ ma ad onta di 
ciò proseguivano il viaggio loro credendo 
Cencio 'che col battere una strada maestra 
avrebbero trovata qualche osteria una o 
due leghe di la discosto. Camminando 
dunque in mezzo alle tenebre lo scudiere 
a iftnnato e il padrone con isinania di 
mangiare , videro cho per lo stesso sen- 
tiero da essi battuto si avanzava alia volta 
loro una gran quantità di lumi , i quali 
sembravano stelle che si movessero. S 1 im- 
paurì Sancto a questa vista , e don Chi- 
sciolte non mancò di averne qualche ap- 
prensione> L’ uno tirò 1’ asino per il cape- 
stro , e P altro per la brìglia il ronzino, e 
se ne sleMeio guardando attentamente ciò 
cbe potesse essere, e videro che i lumi si av- 
vicinavano seni prò più * e quando piu erano 
dappresso tanto più sembravano grandi. 
Sancio cominciò a tremare come se fosse 
nell’ ai genio vivo , e si dirizzarono a don 
Chisciotte i capelli della testa ; ma poi 
rincorandosi un colai poco disse : — — 
Questa senza dubbio , o Sancio debh’ es- 
sere grandissima e perigliosissima avven- 
tura in cui sarà necessario eh’ io spieghi 
tutto il mio valore e la mia intraprenden- 
za . — Povero ine ! rispose Sancio , e se 
a caso fo*se quella uà’ avv-enlura di fan- 
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tasime , come mi pare che sieno , chi avrà 
inai tarile costole da sopportarla^ S e 
no fan tasi me quanto vogliono rh'.i ' ' 

permetterò mai che ti lo ’hi “? 
della li alba ; eli. w a l tra vo|(a : 

d- le quella burla, fu perchè non L ni 
luto saltare la muraglia della corte L 
ora ci troviamo in campagna aperta » 
qua p_o.ro a mio , aleuto ^rTpc-ra,^ , a ’ !. 

la volta passala , disse silicio , die d„ 
vera trovarsi in ram»-. 1 

— Con i„» P “P" 10 0 serralo? 

questo mio braccio Cercherò io " re m 

piacendo a Dio , disse w" '° d 

lentamente citi die potesse 
lumi ambulanti. Di là a non ?’ lantI 
prirono molti notZi i„ * “’d T 

spaventevole vi sioue filll dj £}''£ 

fallo ,1 povero Sancio Panca e a T 
ohe cominciò a sbattere i den i com" ° 

* he h “ ÌDd ” ! so la quartana IZolZ 
maggtormeaie questo sbattere dei de u a Q 
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il tremore , quando scorsero distintamente 
venti persone con sacco indosso , tulli a 
cavallo , con torce accese in mano dietro 
a quali veniva una lettiga coperta a lutto 
accompagnata da altri sei a cavallo , ve- 
stiti essi pure con abito nero lungo sino 
ai piedi delle mule ( che cosi le giudica- 
rono per il posato loro sfidare ) e mar- 
ciavano mormorando non so che fra loro 
cnn voce bassa e lamentevole. "Visione si 
strana a quell’ ora, e in un luogo deserto 
era ben su incielile per mettere non Solo 
spavento nel cuore di Saneio ma ih quel- 
. 'lo ancora del suo padrone e pareva che 
cosà dovesse essere riguardo a don Chisciot- 
te , ohe quanto a Saneio non sapea quasi 
pili come tirare il fiato. Il contrario però 
successe nel padrone alla cui fantasia si 
dtlYi al vivo in quel punto che fosse quel 
la uii’ iiVventura trovata nei libri suoi , si 
figuro che la lelti-ta fosse una bava ove 
dovesse è‘ssere*qua!elie malferito od estinto 
cavaliere la cui vendetta fosse riserbata a 
, lui solò } e sùiz’ altre parole mise la lan- 
cia in lesta , e si assicuro bene ili sel- 
la , e con animo risoluto e intraprendente 
si pose in mèzzo alla strada per dove 
gl’ incamiciati dovèano necessariamente 
passare , e quando se li vicini disse 
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con alla voce — Fermatevi , cavalieri , 
ignoti , e fatemi sapere chi siete , <Ji do- 
ve renile, a qual parte movete , e che 
cosa rinchiudasi in quella bara. Per quan- 
to sembra . o avete fatto o avete ricevuto 
qualche affronto , onde conviene rendesi 
necessario eh’ io ’1 sappia o per punire il 
male per avventura da voi fatto , o per 
vendicarvi del torlo che poteste avere 
sollerlo per colpa altrui. — Noi abbiamo 
fretta , rispose uno dell’ incamiciati lontana 
è la osteria, nè ci resta agio di trattener- 
ci per darvi tutto quel conto che doman- 
dale , e dato degli sproni alia mula , 
passò innanzi. Si offese molto don P.hi- 
sciotte di questa risposta , e' pigliando la 
mula per la briglia la spi ventò in mu- 
do che , inalberatasi , fece cadere per le 
groppe chi vi era sopra - . Un servitore che 
andava a piedi vedendo cadere in terra P 
incamiciato cominciò a dire mille ingiurie 
a don Chisciotte, il (piale indispettito , 
senz’ attender altro , mettendo in resta il 
Pincione , buttò a terra uno di codesti ve- 
stiti a bruno che resiò malamente ferito ; 
ed attaccando poi gli altri facea stupire la 
prestezza con cui assaliva e sbaragliava , 
di maniera che parea che in quei mornen- 
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to fossero nate le ali a Ronzinante : tara- 
to marciava leggiero e baldanzoso! Tutti 

gl’ incamiciati erano gente pavida e disar- 
mata , e quindi con somma facilita e in 
un momento, senza incontrar altre zuffe, 
si posero a fuggire per la campagna con 
le torce accese , che sembravano tante 

maschere di quelle che sogliouo correre 
nelle notti di allegrezze e di feste. Essen- 
do poi ravvolti e imbacuccati ne’ lunghi 
loro abiti e zimarre non potevano altret- 
tale il passo , e perciò don Chisciotte , 
senza esborsi a pericolo di sorte alcuna , 
li bastonò tutti e li fece fuggire a loro 
mal grado ; e tanto più che avvisarono 
d’ accordo cb’ egli non fosse altrimenti un 
uomo , ma uu demouio il quale venisse 
ad impossessarsi del corpo morto che por- 
tavano nella lettiga. Saucio se ne stava 
guardando ogni cosa , merevigliato dell’ ar- 
dimento del suo padrone , e dicea fra se 
stesso — Questo mio padrone è certamente 
valoroso e forte comesi vanta ! Stava una 
torcia accesa per terra vicina al primo 
eh’ era caduto colla mula , ed a quel lume 
potò essere avvisato da don Chisciolte , 
che accostandosegli gli appuntò al viso il 
lancione , e gl 1 intimò che si arrendesse 
te non yolea essere ammazzato. Il povero 
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caduto rispose — Io mi sono già arreso 
mentre non posso movermi , che mi è 
stata rotta una gamba , e supplico la si- 
gnoria vostra, se è cavaliere cristiano , che 
non mi uccida perchè commetterebbe un 
gran sacrilegio essendo io cherico , ed a- 

vendo ricevuto i primi ordini. E chi 

diamine vi ha qui condotto , disse don. 

Chisciolte , essendo un ecclesiastico ? 

Chi ? rispose il caduto 5 la mala mia sor- 
te. — Ma un’ altra peggiore vi soprasta , 
disse don Chisciotte f se non rispondete 

puntualmente a quanto vi domando. 

Servirò vossignoria molto volentieri , ri- 
spose il cherico , e verrà ella a sapere che 
quantunque io le abbia dotto di essere 
cherico , non sono che bacelliere , e mi 
Clii amo Alonso Lopez nativo di Alcon- 
vendas * vengo dalla città di Baeza con 
altri undici sacerdoti , che sono quelli , 
che fuggirono colle torce accese, e siamo 
diletti alla citta di Segovia ad accompa- 
gnare un corpomorto che giace in quella 
lettiga , o che si è un cavaliere mancato 
di vita in Baeza dove fu depositato , c 
adesso , sicccme dico , ne portiamo le 
os^a al suo sepolcro eh è in Segovia sua 
patria. — E chi lo ammmazzò ? domaudà 



don Chisciotte. Dio che gli mandò una 
febbre maligna , rispose il bacelliere- — A 
questo modo , soggiunse don Chisciotte , 
nostro Signore ini ha disobbligato dal 
pensiate di vendicare la sua morte, il che 
avrei fatto se fosse stalo ucciso da qual- 
cun altro ; ma essendo mancato di vita 
per la causa che ini adducete, non vi è 
altro che restar cheti e stringersi sulle 
spalle , che già si farebbe lo stesso se si 
trattasse della morte mia, Bramo per al- 
tro elle sappia vostra Riverenza che io 
sono il cavaliere della Mancia , chiamato 
don Chisciotte , e che il mio dovere ed il 
mio esercizio .consistono nell’ andare per lo 
mondo raddrizzando torli , e vendicando 
soverchierie. — Non giungo a capire , 
di sse il bacelliere , come raddirizziate i 
torti, mentre di diritto ch’io era mi ave- 
te reso storco col rompermi una gamba , 
la quale non si raddrizzerà mai più finché 
io vivrò , e quella soverchieria da cui mi * 
avete salvato consiste nel ridurmi a modo 
da ricordarmene per tutta la vita : ah è 
stata ben grand? la sventura mia nell’ ab- 
battermi in voi che andate cercando le 
avventure ! — Non accadono mite le cose 
a un modo , rispose don Chisciotte ; il 
Vr hisc . Voi JI S 5 
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male è stato , o signor bacelliere Alonso 
Lopez , nel venire come faceste ia tempo 
di notte vestito con quel camiciotto, con 
torce accese , bisbigliando , e cosi messo 
a bruno che propriamente sembravate una 
figura dell 1 altro mondo , nè io ho potuto 
dispensarmi dall’ eseguire il dover mio as- 
saltandovi ed avrei fatto lo stesso quau- 
d’ anche avessi saputo che foste gli stessi 
diavoli dell 1 infèrno, che tali vi ho giudica- 
ti , e tali mi sembrate apche adesso. — Poi- 
ché mi riserbo la sorte a questo destino , 
disse il bacelliere , supplico Vossignoria , 
signor cavaliere errante , che avendomi 
posto a sì mal partito mi diate almeuo 
ajuto a sbarazzarmi di questa mula che mi 
tiene imprigionata una gamba tra la staffa 
e la sella. — Era meglio che aspettaste a 
dirmelo dimani, rispose don Chisciotte.; e 
come vi si era mai cacciato in capo di 
occultarmi la vostra disgrazia ? Chiamò 
•allora Sancio ad alla voce, ma egli non si 
prese molto pensiero di ascoltarlo essendo 
occupato a sballare una mula che portava 
un carico di cose 'da mangiate, provvisio- 
ne indispensabile per quella buona gente. 
Egli avea formalo una specie di sacco del 
suo gabbano , e andava riempiendolo di 
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tutto quanto vi poteva capire: il elle ese- 
guito , e caricato il suo asino , andò a 
vedere di che abbisognasse il padrone, ed 
allora ajutò egli pure il signor bacelliere 
a sciogliersi dalla oppressione in che lo 
teneva la mula , e ponendoveio sopra gli 
consegnò anche la torcia. Don Chisciotte 
gli disse che tenesse la strada presa dai 
suoi compagni , a’ quali chiedesse in suo 
nome perdono della offesa che non era 
stato in arbitrio suo di lasciare dall' aver 
loro fatta. Sanoio pure gli disse — Se a sor- 
te volessero sapere quei signori chi èsla- 
.to il valoroso che li ha conci a quel mo- 
do, dirà Vossignoria di’ è stato il - famoso 
don Chisciolte della Mancia, i! quale con 
altro nome si chiama il Cavaliere della. 
Trista Figura. Andò pe’ fatti suoi il po- 
vero bacelliere , o don Chisciotte , rima- 
sto inoperoso, domandò a Sancio per qual 
cagione si fosse persuaso piuttosto in rjue-* 
sta che in alLre circostanze ad appellarlo 
il Cavaliere della trista Figura . — Ri- 
spondo subito , disse Sancio perchè stan- 
do io rimirandola al lume di quella tor- 
cia che porla ora con sè quel disgraziato 
passeggierò , ho veduto che Vossignoria 



è da poco in qua diventato la più trista 
figura che mi sia mai caduto soit’ occhio 
il che da me si attribuisce o alla stan- 
chezza , o alla fatica di tanti combatti- 
menti , ovvero alla mancanza dei denti 
mascellari. — Non è questa no la ca- 
gione, rispose don Chisciolte, ma pei che 
al savio eh’ è incaricato di scrivere la 
storia delle mie imprese sarà parso ben 
fatto ch’io prenda qualche nome appel- 
lativo , come lo prendevano tutti i cava- 
lieri miei antecessori , che uno si chia- 
mava quello dell Ardente Spada , aluo 
quello deWUnicoriiio , altro quelle delle 
Donzelle , altro quello della Fenice ; 
questi il Cavaliere del Grifo , quegli 
quello della Morte, e con questi nomi ed 
insegne erano conosciuti per tutto il cir- 
colo" della terra. Dico per questo che il 
savio predetto ti avrà posto in bocca e in 
pensiero poco fa che tu mi chiamassi il 
Cavaliere della Trista Figura , come 
appunto io diviso di chiamarmi d ora 
in avanti *, e perchè mi calzi meglio uu 
tal nome stabilisco di thr dipingere ( ove 
mi si presenti 1’ opportunità ) nel mio 
scudo un’ assai trista figura. — Non oc- 
corre f Signor mio f gittare inutilmente 
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tempo e denari per dipingere una brutta 
figura , e basta che la Signoria vostra 
faccia vedere il suo volto , e senz’ altre 
brighe o bisogno di pittura nello scudo 
Ja chiameranno quello della Trista Fi- 
gura , perchè le protesto , o Signora , e 
mi creda che le dico il vero ( sia detto 
questo per burla) che la fame e la man- 
canza dei mascellari le rendono il muso 
tanto deforme, che potrà far di meno as- 
solutamente di spendere nella pittura. Rise 
don Chisciotte degli scherzi di Sancio ; 
ma contuttocciò propose seco medesimo di 
chiamarsi con quel nome , quando fosse 
riuscito a far dipingere il suo scudo o 
rotella come avea immaginato ; e poi gli 
disse — Comprendo , Sancio , ch’io re- 
sto scomunicato per avere posto mano vio- 
lentemente in cosa sacra , juccta illud: 
si quis , suadente diabolo eie. , benché 
•o benissimo che non son io che vi pose 
mano ma questo lancione , eh’ io non 
mi pensava certo di offendere sacerdoti, 
o di cose di chiesa , che rispetto e adoro 
come cattolico e fedel cristiano , ma fan- 
tnsime e visioni dell’ altro mondo ; ma se 
pure ciò fosse stato , mi sovviene guan- 
to accadde al Cìd Ruy Diaz quando rup- 
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pe la sedia dell’ imbasciadore di quel re 
dinanzi di sua santità il papa , che per 

questa cosa lo scomunico ed in quel 

giorno il buon Rodrigo di V.var s, porlo 
da onorato e valoroso cavaliere. Quando 
il bacelliere Alonso Lopez senti toccar 
questa corda andò pé’ fatti suo. senza re- 
plicare parola. Bramava don Chisciotte 
di .vedere se il corpo che giaceva in let- 
tiga fosse ridotto in ossa ò altriménti , 
ma Sancio non vi accansouù dicendo- 
gli. _ Signore , ella ho posto fine a 
questa pericolosa avventura con la mag- 
gior sicurezza di tutte le altre dame ve- 
dute. Questa gente , , benché sconfina e 
posto in Scompiglio , potrebbe darai che 
riflettesse di essere stata vinta da Una sola 
persona , e sdegnala e vergognandosi deise 
addietro per rifarsi e ragg.ungerci e darci 
di che fare. Il giumento è ali’ ordine 5 la 
montagna vicina -, la fame è pronta ; non 
resta dunque se non che ci ritiriamo senza 
perdere tempo , e come suol dirsi ; vada 
il morto alla sepoltura , e il vivo alla 
focaccia. Fattosi d’ innanzi al suo asino, 

prego il suo pa d roo ^ « 

c sembrando a don Chisciotle che Sancì» 
avesse ragione, lo segui scoia far parole. 






Internatisi pochi passi s ; trovarono fi? 

,W C ° "' e , m u, ‘ a,D P ia e romita valle 
dove smontarono , e Sancio alWcri il 
giumento , sedursi sopra la ve?* er 

t“ a Con la ) alsa della fame pranaarono 
fecero merenda e cenarono a un » 

»tesso e rehciarono jj | oro slomaco P ° 

de le fredde v.vaude che i sonori ché”J 

del defunto ( che di rado si trovano alla 

soplàT] 5 ' p0r 1 ,aT J no beae condizionate 

disfai , eh”' S CCe!Se P e ‘ Ò UD ’ a '"-» 
«grazi* , che Sancio tenne per la ne* 

ÌC £ ?'* ' ? *> ** "'^^è 

molati daì? a P ° rre al,a baaaa - Sti- 
molali dalla sete , e vedendo clic m,*ì 

prato eoo cut si trovavano stava riconerto 

f erba fresca c minuta Salcio 

Capitolo! 6 0 CUe SÌ h M ert nel “S“«‘e 
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Della giammai fiuta nè intera avve a ~ 
tura eh* non fu condotta a tarmine* 
t_ con tanto poco pericolo da, f wiqw 
’i cavaliere del mondo-, con qoanto poco 
fu superata dal velo roso don Cinse lot- 
te della Mancia* • *. 
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I^Ton è al certo possibile dall 1 indir 
zio eh? ci danu o queste freschi ssi me erbe, 
©he in questi dintorni non. abbia a, trovar-» 
si o una fonte o im ruae> IIo ebe le rinfOE* 
di r e sarà bene dieeva. Sancio , eh© oa4 
miniamo un paco che noi iroveiemecer- 
lame nte il mezzo di estinguere la sete orry 
Filmile che ci crucia e^ci strazia assai più. 
che la. fame. Piacque a doti Chisciotte iì 
consiglio , e prendendo egli per le redini 
Ronzinante y e Sancio il suo asino per là 
capestro /.dopo avaria caricato de’ rilievi 
della cena, si posero a camminare a tasto* 
ne qua e- là per lo prato -, .poiobè l’ òscité 
titàidella notte non lasèiava loro discer- 
nere cosa alcuna?, ^Hón, ebbero fatti dù* 
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gento passi quando giunse loro all’ orec- 
chio un gran romore di acqua che pare- 
va precipitasse da qualche balza. Questo 
romore li rallegrò fuor di modo , e fer- 
mandosi per vedere d* onde partiva , un 
altro ne udirono d’improvviso, ma di na- 
tura tale che fece obliare l’allegrezza della 
scoperta acqua , e specialmente a Sancio 
che naturalmente era timido e di poco 
cuore. Consisteva iu certe botte a battuta, 
accompagnate da certo stridore di ferri e 
catene , che frammisti al furioso rom- 
bazzo dell’ acque avrebbero messo paura 
in ogni altro cuore che non fosse stato 
• quello di don Chisciotte. Era , come si è 
detto, oscura la notte, e il caso li portò 
fra alberi altissimi , le frondi dei quali , 
mosse da un vento piacevole , produceva- 
no un mormorio che poteva causare una 

G ualche apprensione; ma il tutt’ insieme 
ella solitudine , del silo , della oscurità 
del susurro delle acque, del romore del- 
le foglie potea far un certo orrore che si 
accrebbe di molto quanto conobbero che 
nè le botte cessavano, nè il vento taeeva, 
nè il giorno era vicino, nè oltre a questo 
sapevano in che luogo si ritrovassero. Don 
Chisciotte però animato dall’in trepido suo 
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cuore, salì sopra Ronzinante, e imbraccian- 
do la rotella diè di piglio al suo lanci one 
dicendo — Saucio mio, bai da sapere che 
io nacqui per favor del cielo in questa età 
nostra di ferrò per farvi rivivere quella 
dell’ oro o t età dorata siccome noi sia- 
mo soliti a nominarla. Quegli son io cui 
riserbati sono i perigli, le alte imprese ed 
i memorabili avvenimenti *, quegli sono io 
cui si aspetta di far rinascere i tempi del- 
la Tavola Rotonda , dei dodici Paladini 
di- Francia , dei nove della Fama} que- 
gli per cui debbono essere obliati del 
tulio i Platiri , i Taolanti, gli Oiivanti, 
i Tiranti , i Febi ed i Belianigi con la 
catena tutta dei famosi cavalieri erranti 
dell’ antica età , compiendo in questa, nella 
quale mi trovo tanto grandi azioni, tanto 
straordinarie cose e fatti d 1 arme che oscu- ' 
rino i piu celebri finora uditi. Tu noti 
assai bene, fedele ed accorto scudiere mio, 
le tenebre di questa notte, il silenzio suo 
profondo, il sordo e confuso rombare di 
quell’ acque che andiamo* cercando al cui 
sussurro pare che gli alti monti della 
luna vogliono precipitare a basso , e que- 
gl’ incessanti colpi che ci feriscono e danno 
lauta pena agli orecchi : cose tulle quivi > 



raccolte, ognuna delle quali saiià bastante 
«la per se soli a. infondere paura , timore 
« spavento nel petto istesso del Dio Marte, 
non che in quello elle non . è avvezzo a ' 
così fatti avvéniménti ed incontri. Quanto 
io ti io osservare non. e che incentivo e 
stimolo all 1 animo mio , che quasi scop-, 
piar mi fa il cuore pel desiderio che Ito • 
di affrontare quest 1 avventura per quanto 
pericolosa si mostri ; perciò ristringi un 
poco le cinghie a Ronzinante , rimanti 
cou Dio , cd aspettami qua non più di 
tre giorni , compiti i quali , se non mi 
rivedi, . tornati alla nostra Terra, e giunto 
che vi sarai li prego per favore e per 
grazia di recarli al Torboso dove dirai alla 
incomparabile signora mia Dulcinea , che 
ii, cavaliere suo schiavo è. morto per es- 
sersi accinto ad impresa che degno io 
rendesse di chiamaisi suo prigioniere. 
Quando Sancio sentì parlare in lai guisa 
il padrone, si. mise a piangere come un 
bambino e gli disse — Signore , io non 
posso capire perchè mai Vossignoria vo- 
glia mettersi a si tremento cimento; ades- 
so è notte , qua non si trova anima viva, 
e non possiamo andare per un’altra stradò 
e schivare il pericolo, se pur dovessimo 
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restar tre giorni senza gocccia d’ acqua 
per bere , e poiché non v 1 è chi ci veg- 
ga , meno vi sarà chi ci accusi da co- 
dardi e da poltroni ; sovvengorpi che io 
ho sentito parecchie volte predicare il 
curato della nostra Terra, ben conosciuto 
da Vossignoria , che quello che si espone 
al pericolo nel pericolo cade , nè è bene 
stuzzicare il cane che dorme esponendosi 
ad un cimento da cui non si può scap- 
pare che per mero prodigio ; e le bas i 
quello che ha latto il cielo col liberarla 
dair essere , com 1 io lo fui , sbalzato per 
aria colla coperta , e còl renderla vinci- 
tore e salvo da tariti nemici che accom- 
pagnavatio il morto; e quando tutto que- 
sto nòn bastasse a movere l 1 indurato suo 
cuore, le mova almeno il persuadersi che 
si-sarà Vossignoria di qua allontanato ap- 



pena ^ che' a me uscirà l 1 anima per lo 



spaventò e rat resterò qua tutto basito. 
Sonò partito dal mio paese , ho abban- 
donato la moglie e i figliuoli per venir 
a servire Vossignoria , pensando di essere 
da piu e non da meno ; ma siccome il 
soprappiu rompe il sacco , cosi mi veggo 
tolte le speranze che vive io conservava 
di pervenire al governo di quella malau- 
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curata pisola iufelicifsrma, che U laiUe 
volte mi fu promessa da Vossignoria : e 
in cambiò e in compenso ora ella si de- 
tèrmina di abbandonarmi in uu silo cosi 
appal lalo dal genere umano ? la prego 
p ( n- carila , padrone, imo di non lasciar- 
mi desolato e disello , o se non vuole la 
Signoria vostra desistere, rirnelta , per lo 
meno il suò viaggio alla ventura matli- 
no, elle per le coginziopl eli’ .io ho prese 
bin da .quando’' 'era pastore non possono 
ili a ijcate tre ore all’ alba, perchè la bocca 
"della hòcchina ci sta sepia la lesta, * la 
‘h mezza noi te ^in linea del biaccio sin.- 

sllo . Còme puoi tu, Sancio disse don 

‘Chisciotte , vedere dove sla questa linea , 
JJ0 dove rj licsla bocca o questa collottola 
che vai di» ondo, mentre la uolle è sì 
oscura , che non isqorgesi una stella sola 
nel cièlo ? La Cosa è come io l’ho delta, 
rispose SanCio , e la paura ha molti oc- 
chi e giùnge a vedere fino a sotterra allo 
stesso modo come vede fino al cielo ed 
è ’di fatto che poco ci manca allo spun- 
tare del giorno. — Manchi quello che 
può mancare , rispose don Chisciot- 
'te , non fìa clie verno tempo sia detto 
di me che lagrime o preghiere tolto mi 
abbiano dall 1 eseguire .il dovere di cava- 
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iiere ; perciò pregoti, Sancio, che altro 
tu non soggiunga , perchè Dio che mi 
ha posto in cuore d’ imprendere senza 
ritardo una non più veduta e ardimen- 
tosa avventura , mi guiderà a salyezza 
e conforterà il tuo dolore : assetta bene 
le cinghie a Ronzinante, e restatene qui- 
vi , che , vivo o morto, presto sarò a 
te di ritorno. Vedendo Sancio la decisa 
volontà del padrone, e quando poca efficacia 
aveano le sue lagrime , i suoi consigli e i 
suoi prieghi, si avvisò di valersi dell’ ar- 
te per tentar pure ch’egli aspettasse il gior- 
no 5 e cosi nello stringere le cinghie al 
cavallo , con avvedutezza e senza far il 
menomo strepito legò col capestro del suo 
asino i piedi di dietro di Ronzinante , di 
maniera che quando don Chisciolte si ac- 
cinse a partile noi potè fare perchè il ca- 
vallo non si moveva che a salti. Veden- 
do Sancio il buon successo dell’ arte usa- 
ta , disse — Se ne vada pure , o Signore , 
se ne vada, che il cielo commosso dalle 
mie lagrime e dalle mie preghiere ha 
disposto che Ronzinante non possa mo- 
ver passo, e s’ ella perfidierà perchè 
■cammini] a furia di sproni e di percos- 
se , sarà uno stancate la fortuna e da- 
re , come suol dirsi, pugna all’ aria. Al- 



j 

1 ' 

f 

4 . 

ì 



^ J 







Digitized by Google 







r 

ì 



•* 



ts 



4 

f 



4 



I 



' r 




j 



<•* 

-V 



«t 

dava disperandosi doif Chisciolte , e più - 
Che spronava il cavallo meno io faceva 
itnuovere j e senza sospettare della legatu- 
ra , tenne per il più savio part.to di met- 
tersi in quiete ed attendere o che faces- 

1 . i 

se giorno o che Ronzinante potesse LroU 
tare , non pensando mai che - da Lytt 1 ul- 
tra causa procedere potesse queir inciam- 
po fuorché dall’ astutezza di Saneio , a 
Ciri disse ^Poiché , o Sancid Rouziante 
.non può muoversi sono contento di a- 
spettare lo spuntar dall' alba , benché io 
pianga il tempo da perdersi finché ella 
sorga — Qua non c’ è da piangere , rispo- 
se Saneio , perché io intratterò Vossigno- 
ria col racconto di qualche novella finché 
si fa giorno , se pure non volesse ella 
piuttosto smontate e mettersi un pò a dor- 
mire su quest’erba, alla manièra de 1 ca- 
valieri erranti , per trovarsi più agile 
domattina e lesto ad incontrare l 1 avven- 
tura incomparabile che nuovamente la 
aspetta. — Che pai li tu di scendere o 
di riposare ? disse don Chisciolte. Son io 
forse di que’ cavalieri che cercano riposo 
prima di affrontare i pericoli ? Dormi tu, 
che sei nato per dormire , o fa quello 
che ti piace , eh’ io mi applicherò 4 
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quanto esige la circostanza in cui mi ri- 
trovo. — Non incollerisca Vossignoria , 
mio Signore, rispose Sancio , che io non 
Lo parlato a tal fine. Ed accostandosi a 
lui pose un piede sull’arcione dinanzi e 
l’altro sopra l’altro, di guisa che rimase 
unito alia coscia sinistra del suo padro- 
ne , senza osare di staccarsi un puntino 
da lui 5 e ciò fece per lo spavento da cui 
fu nuovamente colto udendo nuovi colpi 
con nuovo alternar di percosse. Don Chi- 
sciolte gli disse che raccontasse qualche 
novella per dargli trattenimento secondo 
la sua 'promessa ; cui Sancio rispose che 
fatto l’avrebbe se gliel permettesse la paura 
di ciò che ascoltava — - Contuttociò , sog- 
giunse, mi sforzerò a contare una storia, 
che se potrò dirla , e me la lasciano di- 
re , saia trovata la più bella del mon- 
do. Stianti attento Vossignoria , e do prin- 
cipio. 

Era ciò ch’era, il bene non vien per 
tutti e il male per chi ne va iu cerca ; 
ed avverta Vossignoria che gli antichi 
non principiavano le loro favole all’ im- 
pazzata , che fu una sentenza dì Calori 
Zonzoriuo romano , che dice : e venga 
il malanno a chi se lo va a buscare , 
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che «fui torna a proposito cdmte anello a!' 
dito i e tanto piò a proposito quan foche 
importa che Vossignoria se ne stia qua 
férmo e non rada in cerca di guai ; ma che' 
•piò tosto tntrtMtfno strada, da che nessuno 
c# obbliga a seguire questa che ci dò tanti 
spauràcchi. — Prosegui il Ittó' racconto , 
o Sanerò , disse don Chisciotte, lascia il 
pensiero a me delia strada da battere.-*-^ 
Bico pertanto , proseguì Sarreio , che in 
un paese della E* trema dura vi' era mi pa-? 
stufe éapràjo , dir m’ intendo di quella 
che guardano capre , il quale pastore ca- 
pra jo , conte vado raccontando , chiama*- 1 
vasi Lope Rnrz $ e questo Eope K«iz era 
innammorato di una pastora, la quale pa«** 
stora , nominata Torralva , era figliuola 
di un ficco pastore .•$. ~ Se Ih vai nar-« 
rando a questo modo, o San ciò , la tua 
novella * disse don Cliiseiotte^ ripetendo 
due volte quello che vai dicendo , non- 
ti basteranno due giorni : raccontala di 
seguito da uomo di giudizio } e diversa- 
mente non dir altro. — Nella -stes** 
Sa maniera che la racconto rispose San- 
ciò', raccontano nel mio paese tutte le 
novelle , nè io so lare altrimenti , nè 




ne mi pare ben fatto che Vossignoria mi co- 
siringa di prendere nuove usanze. — Dil- 
le come t'è a grado, rispose don Chi- 
sciotte, e seguita pure, giacché vuol la 
mia stella che io resti ad ascoltarti. — 
Ora dunque , o signore dell’ anima- mia, 
prosegui Sancio , come di già vi ho del- . 
lo , questo pastore era innammorato di 
Torralva la pastora , ch’era una giovane 
piuttosto rozza e selvatica , ed avea un 
poco dell’uomo, perche le spuntavano 
un pò di mustacchi , che mi sembra pro- 
priamente di averli sotl’ occhio. — La 
Conosci tu , disse don Chisciotte f — .. 
Io veramente non la ho conosciuta , ri- 
spose Sancio , ma chi mi ha latto questo 
racconto mi assicurò che questa cosa t*ra 
indubitabile , e che facendone io ad al- 
tri il racconto , potea affermar* e giu- 
rare di averla Velluta tal quale. Ora dalli* 
nn giorno, dalli 'nn altro, il diavolo che 
non dorme e che va imbroglia odo ogni' 
cosa , fece in modo che Tuffetto che por- 
tava il pastore alla pastora si cambiasse 
in mala indicazione e trista volontà : e 
ciò nacque ( a quanto ne sparsero le ma- 
le lingue ) da un poco di gelosia cITella - 
gli diede t e tale che passando il segno 
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produsse tanto odio nel pastore per lei 
«he per non vederla si tolse da quel paese 
per andare, dove i suoi occhi non la ve- 
dessero più. La Torralva che si vide 
aprezzata da Lope cominciò a volergli 
h^pe più che mai. — Questo è naturale 
istinto nelle donne , disse don Chisciotte, 
sprezzar chi le ama, e amar chi le odia j 
ma tira innanzi , o Sapcio. — Accadde , 
disse Sancio , che il pastore pose ad ese- 
cuzione ciò, che avea deterrai inalo di fare 
e mettendosi alla testa delle sue capre, s’in- 
camminò verso le campagne della Estrema- 
dura cou intenzione di passare nel regno 
di Portogallo. La Torralva , che lo sep- 
P e > «li tenne dietro a pipdj scalzi da lon- 
tano , portando in mauo un bordone ed, 
al collo un pajo di bisacce nelle quali 
aveva posto , e quanto vien detto , ua 
pezzo di specchio e un atyro di pettine, 
e non so che vasselto di empiastri per lo 
, viso; ma si portasse purè, quello che le 
pareva, che io non voglio star qua adesso 
a cercarne conio , dirò soltanto che rac- 
contano che il pastore arrivò colla sua 
mandra al passaggio del fiume Ciadiana, 
il quale era sì gonfio in quella* stagione 
/che non si trovava nè barca , nè imbarco 
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fiè altro modo per poter passare 'egli , è 
la sua mandra. Ciò gli dava molto fasti- 
diò , perchè vedeva che la Torralva gli 
stava già mollo da canto e poteva an* 
nojarlo colle sue preghiere e colle sue hi* 
urline , andò però guardando finche trovò 
un pescatore che avea una barca tanto pie» 
cola che appena polca capirvi una persona 
e una capra, ma con trillo questo lece con- 
tratto con lui perchè lo tragittasse con tre- 
cento capre che conduceva con sè. Lntrò 
il pescatore nella barchetta eli agittò una 
capra , lordò e ne tragittò un 1 altra , ritor- 
nò ancora e tornò a tragittare un altra. 
Tenga conto Vossignoria delle capre che 
il pescatore va tragittando, se una gliene 
scappa di mente terminerà la novella e 
non sarà possibile di proseguirla. Ségno 
dunque il racconto e dico , che sdruccio- 
la vasi dall’ altra banda perchè v’ era del 
fatico dove si sbarcava , e tardava il pe* 
sciatore ad andare e tornare , coulullociò 
tornò per tragittare utl altra capi a e poi 
un’altra e un’altra poi. — Fa conto che 
sieuo passate tulle , disse don Chisciotlc , 
e non seguitare coll’andare e veniie a 
questa maniera , che non terminerai di 
larle passare m un anno. — Quaulo ne 
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soqo passate finora , d i>se Sancio ? Come 
diavolo vuoi tu eh’ 19 ’l sappia , rispose 
don Chisciotte'? — Ah poveraccio di me 
disse San ciò , che ia resi avvertila di te- 
nerne esatto conto, e adesso come farò ad 
andare avanti ? E come può darsi ciò 
rispose don Chisciotte ; tanto essenziale si 
è a questa istoria di- sapere per disteso quàn- 
to, capre erano passale che sbagliandone 
il' numero noli potesse andar avanti la islo-i 
r,a ? — No , Signore a verno patto ri- 
spose Sa ncio ; perchè appunto come io di- 
mandando a Vossignoria quante capreera- 
no passate * ella riti rispose che non lo 
sapeva , cosi in quel punto stesso scappò 
a me da mente quanto mi restava da rac- 
contare , ch’era pure fino e gustoso 1 - 

Ch’ è dire, disse don .Chisciotte > che 
compita è la storia ? — Compita come 
mia madre , . diiise Sancio. — p e r dirti 
il -vero , rispose don Chisciotte , tu mi 
hai sciorinato uno de’ più nuovi racconti y 
istorie e novelle che si possa immaginare 
al mondo , ed una forma rii raccontarlo • 
e di natilo come la tua non ha esempio . 
ma altro non dovea attendermi dal tuo 
bel modo-di ragionare ; e poi 'non me ne. 
maraviglio, perchè questi colpi che iioi* 



cessano mai debbono 'averti Iti i baio 1’ in- 
telletto. — Sarà vero , rispose Sancio , 
ma So che niente si pub aggiungere alla 
mia istoria che fermi uà dove comincia lo 
sbaglio del conte dal passaggio 1 delle ca- 
pre. — Finiscila alla buon’ ora , disse 
don Chisciotte vediamo se Ronzinante si 
può muovere. Tornò a dui gl i degli spro- 
ni , e quello a far nuovi salti fc»zq mo- 
vere un passo : tanto bene 1’ avea Sancio 
legato. Frattanto , o per il freddo della 
ina t lina che s 1 accostasse , o perchè San- 
cio avesse mangiato a cena qualche cosa 
di lenitivo , o perchè naturalmente fosse 
chiamato ( ciò eli 1 è pili vetisimile ) gii 
venne prurito di fare quello che altri n >u 
polca lare per lui • ma tanto grande era 
la stia paura che non osava scostarsi un 
alitilo dal suo padrone , e d 1 altronde gli 
eia impossibile di non servire alla sua 
stringente necessità. Egli * dunque , per 
Conciliare ogni Cosa , levò via la m ino 
dritta dall 1 arcione di dietro e slacciò chtfn 
tamenle i calzoni , sciogliendone un eap- 
pio scorsojo, che altri non ne aveva : a 
sciolti appena , gli caddero giù , e alza- 
ta il meglio che potè la carnicià, squar- 
deruò all’ mia un pajo di natiche yo’.u^ 
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pinose. Fatto ciò che a suo «• 4 - • 
di grandissima importanza n S,U<Jlz, ° era 
un terribile imbarili-, n. ì ^ 61 tori * 

tra gliene sopravvenne e fu" 8 i“ n ’ al ~ 
ve di non pLr sc,4V affi m, ^Y^- 

«ogne senza f ar deilo strepito r" ' 
dunque a strinsero wl ,• ^ ,t0 * ^ oln, ncio 

« spalle ""£2.^0 ^ &“*?*«; 
ohe poteva; ma coi, t,m e auc f, 1 P ' U 

** oni r '; jn Polo a meno di 
“ore d’ indole beo diversa dV & n 
prodotto avea»Ii I-, n da < I Ue do che 

don CbisJoite 8 ' e ZTJT' U 
strepito è questo? — W I ’ Sanc, ° » che 
f »rà%,ual c b'e atra ^ sa t ) S °’ ^ «S«. 
le avventure e le disavven^uT n 
&>no mai sole. Tornò San. n Ven 1 
e 1* cosa andò tanto 1 , ° 1 aUe P r »ove y 
Scasso si liberò da un la* ° * 1 SGnZ ' a ^ lro 
•«t idi o gli aveva recato sT° ch * lanl °- fa * 
biotte avea st perfetto' 5 ^ I™ Clìi ~ 

Tato come quello dell’ udit^V^- ° do “ 
stava tato da vicino e 4" ""t 

»«ato che quasi D er li,J 0 m,raed esi- 
5, i i vapori, non noti* ^ * ella sa ^ Yano in 
* U non 8 1 ' entrassero pe^Tn^ che que- 

dot Usigli* appena , le ,e nar,ci , J otr°. 

^ , e parlando co» nel B at7Ce. 



Panni Sancio , che lu abbia gran pau- 
ra» — Per 1 appunto, diss’egli , ma su 
qual fondamento lo conosce Vossignoria 
più adesso che prima ? — Perchè adesso 
più che prima mandi un odore che non 
è d’ ambra , rispose don Chisciotte — Sa- 
ra vero , soggiunse Sancio ; ma non è, 
mai la colpa, bensì delia Signoria vostra 
che mi fa seguitarla in ore insolite e per 
queste stiade diserte. — Tirati in là tre 
o quattro passi , amico , disse don Chi- 
sciotte (e tutto questo senza levar le dita 
dal naso ) e da qui innanzi ricordati di 
quel rispetto che dee avere la tua perso- 
na in faccia alla mia , e bada a, quello 
che mi conviene ; nè la troppa dimesti- 
chezza di cui ti onoro ti faccia mancar 
al dovere. — Scommetterei, disse Sancio, 
clie Vossignoria crede .che. io abbia, fatto 
qualche cosa che non va bene. — È me- 
glio non rimescolare questa faccenda, ri- 
spose don Chisciotte , che tanto più putì? 
quanto più si tramena. In questi e somi- 
glianti ragionamenti padrone e scudiere 
passarono la notte j ma vedendo Sancio 
che si andava avvicinando il giorno, cheto 
cheto slegò Ronzinante e si rimise i cal- 
zoni. Quando Ronzinante si trovò sciolto., 




quantunque di natimi mente furioso, par- 
ve che si risvegliasse , e cominciò a ba*<* 
lére i predi j che : già corvette uon ne sa- 
pea far troppe. Vedendo - don Chisciotte 
che Ronzinante' si niovea , tenne ciò petf 
buon augurio e si diede a credere che lo 
fosse perch’egli dovesse accingersi all’ardi- 
ta avventura. L’ alba intanto fini di spun- 
tare , e scorgendosi distintamente le cose, 
vide don Chisciotte che trovavansi allora' 
tra alti castagni, l'ombra dei quali era 
molto opaca, e senti pure che noa cessa- 
va il remore dei colpi. Senz’altro indu- 
gio die’ degli sproni a Ronzinante, e tor • 
Dando a prendere commiato da Sancio ,* 
gli ordinò di aspettarlo in qnel sito tre 
giorni al piu , come un’altra volta gli a^> 
veva detto , e se a capo di quelli urna la 
avesse riveduto , tenesse per certo che d> 
crelo- disposto ave» 'che dovesse in -quella 
perigliosa avventura terminare la tua esi- 1 
stenza. Tornò a ripetergli l’imbasciata che 
frrdovéa da sua parte alla sua Signora Dul- 
cinea , e che quanto al pagamento dovu- 
to ài servigj suoi wno si prendesse pen- 
siero , mentre avea fatto il sno testamen- 
to prima di partire dal paese , in vigore 
dtd quale si trovate bhe compensato, di 
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che gli doveva a titolo di salario à rata 
dal tempo che aveva impiegato a servirlo; 
che se poi fosse uscito , per favore del 
cielo , vittorioso da quel pencolo , tener 
dovea per indubitata cosa il possedimento 
dulia isola che gli avea promessa. Snncio 
si mise di nuovo a piangere udendo le 
sconsolate parole del suo buon Signore, e si. 
decise di noti abbandonarlo Uno al termine , 
qualunque fosse per essere , di quella ven- 
tura. Da queste lagrime ; e da questa o- 
fiorata risoluzione di Sancio Putiza cava 
1’ autore della presente istoria argomento 
di credere eh’ egli fosse uomo ben nato , 
o per lo meuo uno de 1 buoni cristiani di 
vecchia data. Lo spiegato sentimento de- 
stò tenerezza anche nel di lui padrone , 
ma non tale da fargli mostrare debolezza 
alcuna: anzi dissimulando alla meglio co - 
xninciò a camminare verso il luogo da cui 
gli parve che partisse il róraore dell’ ac- 
qua e dei colpi. Saricio seguitavalo a pie- 
di tenendo al solito per il capestro il giu- 
mento , perpetuo compagno della sua spe- 
ranza e contraria fortuna ; ed essendosi 
buona pezza innoltrali fra quei castagneti 
e quelle ombrose piante giunse in un pra- 
ticello eh 1 era sotto ad uu 1 alla balza da 
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cui precipitava uri .grandissimo volume di 
^Stavano egualmente a pie della 
rùstici casolari mal costruiti 
che sembravano rovine di edifizj anziché 
case dall’ interno dei quali si accorsero 
che partiva il formidabile fracasso di quel- 
le botte che pur non cessavano. Si spa- 
' ventò ;ilonziii aule allo strepitò dell’acqua 
e dei colpi , e don Chisciotte , facendogli 
carezzze , ,a poco a poco si avvicinò alle 
case, raccomandandosi di tntlo cuore alla 
Si gnora t e supplicandola che in quella 
terribile giornata ed impresa non gli man- 
casse di favore , e nel tempo medesimo si 
mise sotto la protezione dèi cielo. Sancio 
procurava di non issargli lontano allun- 
gando quanto poteva il collo e gli occhi 
tra le. gambe dr Ronzinante per vedere da 
quale cau>a derivasse ciò che incuteva si 
gravi «fepetU. e spaventi. Avanzati che fu- 
rÙRO-.^et’ "altri cento passi, apparve all’ ol- 
trepassare di .uno scogl'o chiara e paten- 
te la veia causa ( che altro non poteva 
J. dt'S“a s a casso e di quei colpi 
terribili jper cui si ...erano Rottali là- scorsa" 
notte sì altamente sospesi e Impaurili . Pre- 
cedeva dunque ( se_ hai, ^ veiuV- 

ne cognizione , e ìeÌt<M*f 
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di gualchiere li quali coll' alternare 
colpi producevano tanto strepito. Quando 
don Chisciotte conobbe ciò ch’ern ammu- 
tolì e raccapricciò da capo a piedi. San- 
cio Io guardò , e si accorse che lenea ,la 
testa china, facendo capire ch’ei a stato trop- 
po conivo. Don Chisciotte ancora guardò 
Sancio, e vide che avea gonfie le gote per 
la voglia di ridere con evidente segno di 
dar presto in un gì nude .scoppio. Ciò ad 

onta del suo rincrescimento , lo sfollò a 

■ * . 

ridere egli medesimo. Quando Sancio vi- 
de che il suo padrone lo secondava, pro- 
ruppe in tali scrosci che gli fu di mestie- 
ri v di stringersi i fianchi colle pugna per 
non iscoppiare davvero. Quattro volle si 
1 is tette , ed altrettante torno a rideie con 
la veemenza di prima , lo che fece poi 
incollerire don Chisciotte, in cui si accreh-? 
be la stizza vedendo che Sancio in atto 
di q.unsi deriderlo , ripeteva le parole : 
Hai da sapere , o amico Sancio , eli io 
nacqui per favore del cielo in questa, 
nostra età di ferro per far rivivere 
quella dell' oro : quegli son io cui stan- 
no riserbati i pericoli , le grandi impre- 
se , gli strepitosi avvenimenti ; « qui 
tornava a ripetere quanto don Chisciotte 

■T / ' 
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no gli spaventevoli colpi. Vedendo don 
Chisciotte che Sancio si burlava di lui 
tnontò in tanta furia, che alzato il lan- 
crorie gli diede con esso due si grandi 
picchiate che, se come le ricevette nelle 
spaile gli fossero arrivate alla testa , non 
avrebbe riscosso altro salario ma questo 
sarebbe rimasto ai di lui eredi. Conoscen- 
do Sancio che dai gabbi derivava a se 
troppo gran danno , e col timore che il 
suo padrone non andasse anche più avanti 
gli disse con umiltà — si quid la signoria 
Vostra che sono a giurarle eh 1 io burlava. 
— E, se tu burli io faccio davvero , ri- 
spose dou Chisciotte / vico qua, ser btir- 
loue , pare a te che questi se non fosse- 
ro stati magli di gualchiere , ma una 
n<pova pericolosa ventura , io non avessi 
mostrato cuore bastante da imprenderla e 
gloriosamente condurla a line? Trovomi 
obbligato forse , 'essendo come sono cava- 
liere , di conoscere e di distinguere la na- 
tura dei suoni e di sapere quali sono 
quelli di gualchiera o iV altro ? Egli e 
probabile , anzi lo è in fatto , clic io non 
abbia veduto altre gualchiere, ma tu ne 
avevi di già veduto altrove , tristo villa- 



no die sei , nato e allevato tra queste 
basse cose. Provati a far in modo che 
questi sei magli si trasformino in sei gi- 
ganti 5 che vengano uno per volta , o 
tulli uniti , meco a battaglia , e quando 
iton li fo tutti volare in aria permetterò 
die tu faccia gioco della mia persona. 
Non vada altro avanti, Signor mio, re- 
plicò Sancio , che confesso di avere dato 
in troppa allegrezza ma dicami la Signo- 
ria vostra , ora che ci siamo rappacificati 
(e Dio la faccia uscire da tutte le avven- 
tine die fossero per occaderle sano e sal- 
vo come ft’è uscito da questa ) , dicami, 
Don fu cosa da ridere o da raccontare la 
gran paura che abbiamo provata , od al- 
jnerio quella che ho provata io , mentre 
so bellissimo che la Signoria vostra non 
)tf couosce nè sa che cosa Sia ? — Non so 
rfégare, rispose don Chisciotte, che quel- 
lo che a noi è avvenuto non sia cosa da 
ridere : non c però degna da raccontarsi, 
che tutti non sono da tanto da prendere 
lé cose nel loro vero punto di vista. — 
Seppe per altro , rispose Sancio , la Si- 
gnoria vostra porre il laucione al suo puri- 
tà , dirizzandomelo alla testa e misurando- 
li bu-lle mie spalle : e Jicn giazie al Si- 
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v mirmeue ma tutto andrà a- luogo suo » 
che intesi dire; chi ti fa piangere ti vuol 
tene \ oltreché è .costumanza dei gran si- 
gnori di far seguitare il regalo di un pa- 
jo di calzoni ad uno strapazzo di parole 
che fanno ai loro servitori ; quando non 
fosse però che i cavalieri erranti cum- 
pensassero le bastonale col donativo d r- 
' gole o regni nella terrafeima. — Potieb- 
be accadere , disse don Chisciotte , che 
quanto dici venisse ad essere vero di- 
mentica il passalo poiché sei animale di 
giudizio , e sai . ene 1’ nomo non è pa- 
drone d’ infrenare i suoi primi impeti ; 
sta per altro avvertito da qui in avanti 
di una cosa , ed e di astenerti dal tar 
meco molte parole* poiché in quanti 
libri di cavalleria che ho letti , e che so- 
no infiniti , non ho trovalo che alcuuo 
scudiere ciarlasse tanto col suo padrone 
quanto tu e in verità che questo non 
pure è tuo , ma anche mio man, ‘amento : 
tuo ,, perchè fnostri di far , di me po< a 
stima '<f mio , perchè non. mi faccio sti- 
mare come, si, dee. G and.) li no scudiere di 
Amadigi di . Gaula perchè non avea* «l 
difetto di eiser. ( ca.lone diventò centi 
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dell 1 isola ferma , e leggesi di lui che 
parlava sempre col suo padrone tenendo 
il cappello in mano , col capo chino e 
col corpo piegalo come lanno i Torchi. 
Non li parlerò di Gasahal , scudiere di 
Galaorre , che fu sì taciturno che per 
celebrare la eccellenza del suo meravi- 
glioso silenzio si la menzione del suo no- 
one una volta sola in tutta quella tanto 
grande, quanto vera istoria. Da quanto 
ho detto tu dei inferire a Sancio, ch’uopo 
è conoscere la differenza, che passa tra 
padrone e servitore j tra signore e sud- 
dito , tra cavaliere, e scudiere $ e d 1 ora 
innanzi dobbiamo reciprocamente trattar- 
ci con più rispetto lenza pigliarne col- 
lera , perchè in qualunque modo io mi 
adiri con te ci andresti a perdere : la 

mercede e i benefizi i che ti ho promessi 
li avrai a sm* tempo ; e se non li con- 
seguissi mai , per lo irle rio non perderne 
il salario , siccome ti ho significalo. — 
"Vossignoria dice benissimo , soggiunse 
Sancio , ma bramerei sapere ( dato il 
caso chi il premio non arrivasse mai e 
si dovesse restare unicamente al salario ) 
/juale era il guadagno di uno scudie- 
re dei cavalieri erranti a quei tempi? 
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eppure si accordavano eglino a mese o a 
giorni come i manovali dei muratori? — 
3Von credo , rispose don Chisciotte , che 
tali scudieri servissero per salario , ma 
ìper ottenere una qualche grazia ; e se ti 
ho assegnato un salario nel mio testa- 
mento , che suggellato lasciai in casa 
mia , fu per quello che potesse accadere, 
mentre non so come si regoli f aliare 
delia cavalleria in questi nostri calami- 
tosi tempi , nè vorrei per sì poco av- 
venturare la mia eterna salute nell 1 altro 
mondo j ed amo che tu sappi, o Sancio, 
che non si può dare stalo più pericoloso 
di quello della errante cavalleria. — E 
questo è vero , disse Sancio , mentre il 
solo remore dei magli di una gualchiera 
può mettere sossopra ed avvilire il cuore 
di un cavaliere sì valoroso come lo è 
Vossignoria. Stia pur certo che da qui 
innanzi non aprirò più bocca per ischer- 
^are sulle cose che appartengono a lei , 
ma solo per darle onore , come mio pa- 
drone e naturale signore. — Regolandoli 
a questo modo , replicò don Chisciotte y 
vivrai sopra la faccia deila terra , per- 
chè dopo i padri si hanno a rispettare 
ì padroni come se fossero i genitori me- 
desimi. 
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Trattasi della somma ventura e del 
ricco conquisto dell' elmo di Mambrino > 
. con altri successi del nostro invincibile 
cavaliere * 



.. . . ..»• • - 

,V^oroiuciò <jn questo mentre a piovere 
un poco ., e Sancii* avrebbe desiderato di 
' .ritirai ai nelle gualchiere $ ma don Chi- 
sciotte avea presa loro si grande avversione 
per la burla passata , che non volle entrar- 
vi a verini patto j e però , piegando alla 
dritta , si misero a battere la strada stessa 
del giorno innanzi. Dopo un poco di 
trrapo don Chisciotte scopri un uomo a * 
• ^avallo else portava in testa una cosa 
^rilucente come l’oro, ed appena la vide 
.^he rivoltosi a lancio cosi gli disse. Io 
credo , ( .o Sanciov, che non diasi proverà 
Jbio che non sia vero , perchè tutti con- 
tengono sentenze tratte dalla speriema ma- 
dre di tutto il sapere., ed è verissimo 
quello .clic diqe : dov* uuttportasi ser- 
ia ,uq’ altra se ne apre» Ti dico questo 



'V v" ; 



Dìgitized by Google 



•jntf 

perchè se la fortuna nella scorse notte et 
serrò la porta tla rtói^icercatà , ingannan- 
doci coi magli delle gualchiere , un’altra 
se ne spalanca presentemente offrendoci 
una migliore e piii Certa ventura ; e mia 
sarò la colpa se non troverò il mezzo pet 
profittare, # con migliore’ riuscita Che* 
non lo fu nella visita delle gualchiere*, sì 
perchè non mi erano puntò note , che per 
la grande oscurità in cui siamo stati la 
notte scorsa. Ti dico questo perchè , Sp 
non mf inganno , ver noi si avanza un uo- 
mo che in testa si porta 1’ elmo di Mairi- . 
briftor per etri io feci il '•giuramento a te 
noto. — Pensi bene la Signoria vostra a 
quello die dice , e piu .-incora a quello 
che fa , disse Sancio , che non vorrei che 
fossero nuovi magli di gualchiere che fi- 
nissero di gualchici are e manomettere i 
nostri sentiménti. — E che diavolo vai tu 
dicendo ? replicò don Chisciotte ; non v’ 
ha forse gran differenza da un elmo alle 
gualchiere: — lo non ne so nulla , rispose 
Sancio } ma davvero che se dato mi fos- 
se di parlare come ne’ giorni scorsi , io le 
direi tali e tante ragioni di far toccare 
con mano alla Signoria vostra eh’ ella s’in- 
ganna nella 6ua supposizione.— Come può 
c: •->. H i .su#** te u ■ .i .■ 



i 



e^ere ciò sciocco e vigliacco che sei ? 
disse donChisciotte; dimmi: non vedi tu 
quel cavaliere che ci viene incontro sopra 
un cavallo leardo rotalo, e che porta in 
festa un elmo d’ oro ? — Quello che veggo 
e discerno, rispose Sancio , altro non è 
se non un uomo che cavalca un asino bi- 
gio siccome il mio , e che porla sul capo , 
una cosa che riluce. — Quello appunto è 1’ 
elmo di Mambrino, disse don Chisciotte: > 

niellili da una banda e lasciami solo con 
lui e vedrai che senza fare una sola pa- 
rola e senza perdere mi momento di tem- 
po io do fine a que.-t’ avventura } e diven- 
go possessore dell’ elmo da me tanto ar- 
dentemente desiderato. — Io sono dispostis- 
simo a ritirarmi , replicò Sanciò \ ma piac- 
cia a Dio , tornò a dire che sia elmo e 
non gualchiere. Ti ho già dello, fratello 
Sancio, che nemmen per celia tu abbia 
a menzionarmi le gualchiere, disse don 
Chisciotte, ch’io fo voto .... e noti va- 
do innanzi per non passarti l’anima. San- 
cio tacque per la paura che il suo padro- 
ne non adempisse con tutte le forme il 
voto che stava per pronunziare. Il fatto 
dell’ elmo , del cavallo è del cavaliere ve- 
duti da don Chisciotte consisteva ia que- 
Jb- Chis. Voi IL 7 
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sto. In quelle vicinanze erano due villag- 
gi T uno più ineschino dell’ altro ; neU 
r uno non v’ era nè bottega nè speziale j 
nell’ altro non v’ era barbiere. Il barbiere 
dell^qno passava nell 1 altro villaggio per 
rader la barba ^ e lo speziale dell' altro 
passava nel primo se v’ era qualche infer- 
mo in necessita di farsi cavar sangue. 
Camminava duuque a quest 1 uopo il bar- 
biere e portava seco un bacino di ottone, 
Volle la sorte che durando.il viaggio co- 
minciasse a piovere , nè volendo egli gua- 
starsi il cappello , che forse era nuovo 9 
si pose il bacino sopra la testa , il quale 
per essere pulito riluceva un pezzo lon- 
tano. Cavalcava egli un asino bigio , 
Sancio avea detto, e fu perciò che com- 
parve agli occhi di don Chisciotte un ca- 
vallo leardo rotato , montato da un ca- 
valiere con elmo d 1 oro j perchè tutte le 
cose che vedeva le adattava alle sue strane 
cavallerie e a’ suoi torti pensieri. Quando 
duuque egli vide che il disgraziato cava- 
li er- barbiere slavangli poco lontano , sen- 
za venire a discorso alcuno gli si fece in- 
contro di carriera aperta col lancione in 
resta ed abbassato con intenzione di pas- 
sarlo da banda a banda : e quando &U 
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fu ancora più da vicino , e Senza ritenere il 
furioso suo corso , gli disse — Difendili , 
o prigioniera creatura , o dammi volon- 
tariamente quello che a giusto diritto mi 
si compete. Il barbiere che ali 1 impensata 
si vide sopraffatto da quella fantasima, 
non trovò più savio partito per parare il 
colpo delia lancia se non che lasciarsi 
cadere giù dall’ asino , e non ebbe ap- 
pena toccata terra che si alzò più veloce 
di un daino , e si mise a correre per 
quella campagna sì rapidamente che il 
vento non lo avrebbe raggiunto. Lasciò in 
terra il bacino , di cui si contentò don 
Chisciotte , dicendo che il pagano era 
uomo accorto ed imitato aveva il castoro 
il quale vedendosi raggiunto da cacciatoli 
si recide co 1 denti quello che per istinto 
naturale sa essere l’oggetto per cui è dal 
cacciatore inseguito. Comandò a Sancio 
che raccogliesse 1’ elmo , il quale presolo 
in mano disse — Oh corpo di Bacco ! 
il bacino è «buono e vale un reale da otto 
come uu maravedis , e passando in mano 
del suo padrone , questi lo pose sul 
fatto in testa , girandolo attorno e cercando 
la visiera , ma come non la trovava , disse — 
Certo che il pagauo ? per cui si fabbricò 
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la prima volta questa famosa celata, do- 
vea avere una lesta grandissima , e il peg- 
gio si è chè manca la meta. Quando 
Sancio senti che il bacino era creduto ce- 
lata non potè contenersi dal ridere , ma 
si ristette ben presto , sovvenendogli del- 
la collera dei suo padrone. — Di che ridi 
tu, Sancio/* disse don Chisqiotle. — Jp 
aveva voglia di ridere; rispos’ egli? nel 
considerare la gran testa che aveva il pa- 
gano, padrone- di questo elmetto che so- 
miglia ad un bacino di barbiere senza che 
vi corra la piu piccola differenza- — Sai tu 
ciò che ne penso , o Sancio questa gran 
pezza di quest’ elmo incantato sarà, disse 
don Chisciotte, per qualche straordinario 
accidente pervenuta alle mani di eli i n<*n 
seppe riè conoscere nè appiedare il suo 
merito , e senza por melile a ciò che si 
facesse, vedendola d’oro purissimo, ne 
avrà fuso una metà per approfittarsi del 
ricavato, e dell’altra meta avrà fallo que- 
sto glie sembra essere bacino di barbiere, 
come tu dici : ma sia pure quale si vo- 
glia , che io che pienamente Jo conosco 
non fo il menomo caso della sua trasmu- 
tazione , e saprò assettarlo nel primo vil- 
laggio in cui mi avvenga in un fabbro , 
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in maniera che diverrà quasi migliore e 
non avrà ad invidiare quello che fabbri- 
cò il dio dei fabbri perii nume delle bat- 
taglie; frattanto ne userò come posso, che 
sempre vale più che niente , od almeno 
varrà a difendermi da qualche colpo di 
pietra. — Sarà , disse Sancio, quando non 
sia la pietra slanciata con una fionda, co- 
me ci fu tiralo nella battaglia dei due 
eserciti quando ruppero a Vossignoria i 
mascellari e 1’ orciuolo che conlenea quel 
benedettissimo beverone che mi ha latto 
recere le budella. — Non mi dà gran fa- 
stidio che P orciuolo sia rotto, perchè già 
sai , o Sancio , disse don Chisciotte, che 
tengo la ricetta a memoria. — La tengo an- 
cor io , rispose Sancio , ma mi colgano 
mille malanni sene assaggio una goccia , 
fosse pure agli estremi della mia vita. Ora 
sappia Vossignoria che voglio con tutti i 
miei cinque sentimenti guardami bene e 
dal ferire e dal restare ferito; e quanto 
all 1 essere un’ altra volta strabalzato in a- 
ria colla coperta non dico niente perchè 
somiglianti disgrazie non si possono sem- 
pre prevedere , e se vengono non c’ è che 
da stringere le spalle , ritenere il fiato , 
chiudere gli occhi e lasciarsi guidare do* 
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ve vuol condurci la fortuna e dove sbal- 
za la coperta, — Tu sei toni cristiano , o 
iSancio, disse don Chisciotte udendolo in 
tal fjui'-a parlare, perchè non fi dimen- 
tichi giammai le inguine che una volta li 
hanno fatto- ma sappi eh’ è proprio di un 
pelfo nobile e g-e nero-m il non l’i r caso di 
cose di si poco momento. Qual piede ti 
restò zoppo? qual costola fracassati? qual 
lesta rotta per non avere a cancellare (bil- 
ia memoria una burla che, considerata 
bene la cosa, fu burla e passatempo, poi- 
ché se io non V avessi presa per questo 
verso sarei pur ritornato' sul luogo per la- 
re le tue veudetle con maggior danno di 
quello che fecero i Greci per la rubata 
JElena, la quale se vivesse a questi tem- 
pi , e la mia Dulcinea fosse vissuta ai 
suoi , avrebbe potuto essere sicura di non 
aver avuto quella fama di gran bellezza 
coti cui viene celebrala. Qui trasse un so- 
spiro che andò sino alle nuvole, e San- 
cì® disse — Facciamo pur conto che sia 
stata burla , giacché non può vestire il 
carattere di verità per noti aver io po- 
tuto vendicarmene } ma so bei » 1 io che 
cosa é il far da burla e il far da dove- 
ro x né quarti o è seguito mi uscirà mai 
di mente, nè qii si leverà più dalle spai. - 
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le ma lasciamo andar quanto , e dica- 
mi la Sicnoii;» Vostra : che faremo noi 
di questo cavallo leardo rotato che sem- 
bra essere uu asino bigio , lasciato qua 
i.u abbandono di quel martino battuto 
in terra dalla Signoria vostra , e che fug- 
gitocene già 9 giunto al villaggio- non ha 
certo, più voglia di tornarsi addietro a ri- 
prenderselo È un assai buon cavallo , 
o Signor mio. — lo non accostumerò mai 
disse don Chisciotte , a spogliare quelli 
che restano da me vinti , nè, è stile della 
cavai tetta torre loro i cavalli , e lasciarli 
andare a piedi , quando però non fòsse 
cjbe il vincitore perduto avesse il suo nel 
cimento, mentre lice in tal caso prender- 
si <| nello del vinto come guadagnilo m 
.battaglia : onorata e in guerra giusta; tu 
dunque r o Sancio , devi lasciare questo 
cavallo , od a -ino che sia , come più ti 
piace , in piena liberta , perché quando 
il suo padrone ci vegga di qua allori! »- 
uali , venga a ripigliarselo a .suo talen- 
to. — Dio sa , replicò Saneto , quando 
grande è la voglia eh' io ho di menai lo 
via , od almeno di cambiarlo col mio , 
che non mi par tanto mi odo ! Sono vé- 
ramente strette di troppo le leggi della 
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cavalleria vietando pur acche di cambia- 
re un asiqo per un altro ; e dicami al- 
meno se potessi cambiarne i fornimenti 
'Wòn sonò di ciò ben sicuro rispose don 
^Chisciotte, e in caso di dubbio e finché 
' me ne informi con esattezza tu puoi ba- 
7 r aliarli se ne hai estrema necessità, -i- 
Tanlo estrema , rispose Sancio , che se 
servire dovessero per mio proprio uso non 
potrei averne maggiore bisogno. Dopo di 
ciò , autorizzalo dalla detta licenza , fece 
ìnutatio capammo mise il suo giumento 
in punto di piena lindura , migliorandolo 
in terzo e in quinto. Fatto questo si val- 
sero per mangiare degli avanzi delia próv- 
visione tolta ai preti ; bevettero dell’ acqua 
delle gualchiere, nè si voltarono mai per 
guardarle: tanto grande era J r odiò chic 
avea.no concepito per la passata paura. In- 
cantata, come suol dirsi, la nebbia e man- 
data via la malinconia, salirono a caval- 
lo , e fedeli al sistema degli erratiti ca- 
valieri , di non battere sempre .n^ta Stra- 
da sola si misero in viaggio secondando 
le voglie di Ronzinante che collaWt&tìk | 
tà del padrone signoreggiava ezìarfdio qt^l- 
la dell’ asino da cui era Seguito ; $a- 
telleyole amore. Tornarono senza parérlo 
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sulla strada maestsa, e su questa si abban- 
donarono alla ventura senza verun’ alt» a di- 
rezione determinala. Cammin facendo disse 
Scucio al padrone. — Mi permette, Vossigno- 
ria , eh 1 io faccia quattro parole con lei? Do- 
po il suo rigoroso divieto mi si son putre- 
fatte nello stomaco più di quattro cose, 
e non vorrei che una sola che tengo adesso 
sulla cima della lingua mi andasse a ma- 
le — Dilla , rispose don Chisciotte , ma 
sii breve, che un discorso lungo non può 
mai dar piacere. — Io dico dunque , o 
Signore , rispose Sàncio , che da alcuni 
giorni in qua ho consideralo quanto poco 
si guadagna e si acquista andando in trac- 
cia di queste avventure che Vossignoria 
va cercando per q cesti deserti e crocicela 
di strade, dove anche, superando e vin- 
cendo le piu pericolose, non v’ha nè ehi 
le '/egga nè ehi le sappia , e così restano 
in perpetuo silenzio cou pregiudizio della 
intenzione di Vossignoria e del loro intrin- 
seco merito. Sembrami pertanto che sa- 
rebbe migliore partito ( quando però vi 
corra il consenso di' lei ) che andas- 
simo a sei viro qualche imperati ore , e<l 
altro gruu principe il quale fosse in guer- 
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ra , nel cui servigio mostrasse la Signoria 

vostra il valore della sua persona , le sue 
grandi forze ed il suo emineute giudizio. 

É la ragione di questo si è , che viste 
tante prodezze da quel Signore al cui ser- I 
vigio ci fossimo applicati •, ci darebbe egli 
una remunerazione conforme ai meriti di 
ognuno di noi ; allora non mancherebbe 
chi scrivesse le imprese della Signoria 
vostra a perpetua memoria , nulla dicen- 
do delle mie , perchè ecceder non deb- 
bono i confini scudereschi \ benché so dire 
che se si usasse di scrivere nella caval- 
leria imprese di scudieri , tengo fermo che 
non resterebbero senza onore anche le 
mie. — Non dici male , Sancio , rispose 
don Chisciotte \ ma prima di far questo è 
necessario di andare per Io^mondo per 
meritarsi celebrità , cercando le avventure, . 
conducendone talune a glorioso fiue , co- 
gliendo quella fama e riputazione che si 
otterrebbe nel servigio di qualche gran 
monarca , diventando cavaliere si noto 
che appena lo abbiano veduti i ragazzi 
entrare per la porta delle citta , tutti lo 
seguitino e se gli aggirino d 1 intorno , 
gridando : Questi è il cavaliere del Sole , 
o della Serpe , o di qualche altra in- . 
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1 segna , conseguenza del merito acquistato 
nel condurre a fine grandi imprese: Que- 
sti è , dicano , quel cavaliere che vinse 
in singoiar tenzone il gigantaccio ■ Bro - 
i cab nino di estrema fona ; questi è 
I quello che ha disfatto al gran Ma - 
1 melucco di Persia il <lungo incanla- 
t mento in cui giacque per quasi no - 
I v oc enti anni ; e così di mano in mano va- 
dano celebrando le imprese mie. 11 fra- 
stuono dei, ragazzi e del popolo chiamerà 
alla finestra del reai suo palagio il re di 
quel regno , ed egli, come vegga il cava- 
liere , conoscendo per le arme o per I 1 in- 
segna posta nello scudo , sarà sforzato a 
dire : Su via , i cavalieri tutti che stan- 
no nella mia corte vadano ad incon- 
trare il fiore di ogni cavalleria che si 
appressa. A tal comando usciranno tutti, 
ed egli scenderà fino alla meta della sca- 
la, e lo abbraccerà strettissimamente dan- 
dogli pace e baciandblo in bocca \ dopo 
di che , presolo per la mano lo condurrà 
air appartamento della signora regina do- 
ve starà il cavaliere in compagnia della 
infanta di ltii figlia, che ha da essere una 
delle piu belle e compite donzelle che 
possano trovarsi 3 grande stento sopra la 
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terra. Poi succederà incontanente di’ essa 
ponga gli occhi sul cavagne ed egli so- 
pra di lei , e sembrino V una all’ altra 
cosa più divina che umana , e senza sa- 
per come , nè perchè , hanno da trovarsi 
entrambi presi ed avvolti nell’ inestrica- 
bile amoroso laccio , e con gran tormen- 
to dei loro cuori per non sapere trovar 
il modo di scoprirai i loro affayni ed i 
loro sentimenti. Di là lo guideranno senza 
dubbio a qualche appartamento del pa- 
lazzo riccamente addobbalo, dove spo- 
gliatolo delle a: mi , il rivestiranno di un 
superbo abito di scarlatto , e se fece di 
sè bella mostra vestito delle tirine in far- 
setto poi apparirà molto più vago. Ve- 
nula la sera si assiderà a tavola col re , 
colla regina e colla infanta , mai rimuo- 
veià gli occhi da lei , guardandola fur- 
tivamente e senza che se ne avveggano i 
circostanti , ed essa gli corrisponderà col- 
la desti ezza medesima , perchè come ri- 
peto , sarà assai giudiziosa donzella . Spa- 
recchiate le tavole entrerà a quel punto 
un brutto e picciolo nano seguito da una 
bella matrona fra due giganti onde abbia 
luogo una certa avventura ordita da un 
antichissimo savio e quello che la cou- 
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rinvenire , e si darà ogni, gran pena af- 
yfincl^è alia .mattina seguente non fossero 
^scoperti , non convenendo questo al de- 
coro della Signora. Tornerà in sè Ja in- 
canta , darà a baciare la bianca sua mi- 
po ai, cavaliere , sporgendola inori delia 
inferriata delia finestra } ed eyli bacian- 
dola le mille volte la inonderà del suo 
pianto. Concerteranno fra loro del mondo 
con cui darsi conto vicendevolmente delle 
.prospeie od avverse fortune , & 

sarà egli scongiurato dalla principessa a 
risparmiarsi il p;u che gli fia possi I», le , 
;$*1 ‘s'gh 1« prometterà con molli giura- 
menti ; le libacel a la mano * tr si ailou- 
j • Anera da lei con tanta ambascia da la- 
sciarvi quasi la vita. Ecco eh’ egli si jy- 
lira allpra nelle sue stante ; sul letto suo 
si abbandona j non può cbi udere oecbro 
pel dolore della partenza ; si alza assai 
di buon'ora e va a prendere commiato 
re , ; dall# regina e dalla infanta. 
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^Compiuti co’ due primi gli assunti d* ve 
ri, viene il cavaliere a sapere che in 

P 1 !» infontA #> M ' * 



posta è la infanta e non può ricevere 
Ja sua visita j non dubita che ciò non 
preceda se, non che dall’ amarezza della 
Jf>i° di Sfolte è ciò gli trafigge ii cuo- 
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re a modo da renderlo quasi a tutti ma- 
nifesta la causa. La damigella mezzana 
a tulio è presente, nota ogni cosa , e 
ne va a fare la relazione alla sua Signora che 
]’ ascolta piangendo eie dichiara che una 
delle sue maggiori afflizioni è di' non sa- 
pere chi sia il suo cavaliere , se di stir- 
pe reale o no. Viene assicurata dalla 
donzella ciré tanta cortesia , gentilezza e 
valore come quella del suo cavaliere non 
può regnare Che in anima leale e di al- 
ta portata. Si consola la bella afflitta , 
e procura di farlo anche per non Sco- 
prire al padre i movimenti del cuore, e 
due soli giorni dopo si fa vedere iu 
pubblico. Partito. è già il cavaliere : guer- 
reggia } vince il nemico del re , compii- 
si a molle citta ; trionfa in più e piu 
battaglie : ritorna alle eorle ; rivede la 

sua Signora pel consueto mezzo $ concer- 
tano perchè sia chiesta in isposa al pa- 
dre in guiderdone dei prestali servigi. Il 
re gliela nega per essergli ignota la con- 
dizione di lui , ma ad onta di ciò o ru- 
bata o in qualsisia altro modo la infanta 
viene ad essere di lui sposa , e il geni- 
tore lo ascrive a sua gran fortuna , ve- 
nendo e sapere che il tal cavaliere è 
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figliuolo di un valoroso re di non so 
rjuaìe regno , perchè credo che non 
esista nella mappa della iena. Muo- 
re il padre, e la inibirla e erede di 
lui e in due parole il cav bere diventa 
re. Ecoo il momento in cui sono larga- 
mente compensali e lo scudiere e lutti 
quelli che lo coadiuvarono a salire a s'i 
allo stalo 5 manta lo scudiere colla dami- 
gella della infanta , che dovrà essere indu- 
bitatamente quella che fu la mezzana de* 
suoi amori, e che salir figlia di un nobi- 
lissimo duca. — Oh ! quest Y appunto quello 
che io bramo , ed a questo ini attengo , dis- 
se Sancio, perchè già tutte queste mera- 
viglie le lia da operaie Vossigmn ia chia- 
mandosi il cavaliere della tristo figura 

Non ne dubitare , o .Sancio , replico don 
Chisciotte , perchè nella stessa maniera e 
per lo medesimo giro di avvenimenti testé 
^a me riportati pervengono e sono giunti 
gli erranti cavalieri ad essere le e in*pe» 
.radori. Ilcsla ora a cercarsi quale re dei 
cristiani o dei pagani sia in gneria ed ab- 
bia una figlia vezzosa . ma tempo verrà 
da applicarsi anche a questo > poiché , 
come dissi è necessario che precede 1’ ac- 
quistarsi fama al comparire alia corte. 
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Un’altra cosà pure mi manca , ed è che 
dato il caso che il re si trovi in guerra 
cd abbia una bella figliuola , e che io mi 
abbia acquistata una incredibile fa uh a per 
lutto l’universo , non so come potrei pror- 
vare che sono di stirpe reale , o almeno 
fratello doppio cugino d’ imperadore. Il 
re non mi congederà .certamente in isposa\ 
la figlia, se prima non è rischiarato piena- 
mente questo putito , benché le mie cele- 
Lri imprese mi dieno titolo ‘sufficiente a 
questo e a meglio; e da ciò nasce in me il 
timore di non conseguire quel bene pel 
cui possesso ha tanto provalo il valore 
del mio braccio : vero è per altro eh 1 io 
discendo da conosciuto lignaggio, che ho 
possedimenti fino alla rendita di 5oo sol- 
di ; e potrebbe essere che il savio da cui 
si scrivesse la istoria mia inalzasse la mia 
parentela e la mia discendenza a modo da 
costituirmi quinto o sesto nipote di re. 
Hai da sapere, o Sanalo , che v hanno 
al mondo due sorte di lignaggi , 1’ uno 

ch-e riconosce e fi derivacela sua discen- 
denza da principi e monarchi consunti a 
poco a poco dal tempo e ebe finirono in 
punta come piramidi ; 1’ altro che fi de- 
rivare il nnucipio da gente bassa che va 
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signoria, di guisa che in questo solo Gou$i^> 

» versiti , che gli uni fu rono e più 
fh sono* e gli altri sono quelli che non" 
furono. Io potrei essere .uno di questi 9 - 
che quando si avesse rinvangato ben be- 
ne , si troverebbe la mia derivazione' ce- 
lebrata e famosa da poter soddisfare il re 
r r , determinarsi a divenire mio suocero : 
e quando no , la infanta mi deve amare 
in maniera che in onta al suo genitore , 
benché sappia con sicurezza che sono fi- 
glio di un acqua juolo , mi ha da rice- 
vere per suo signore e suo sposo , e qua 
entra benissimo il caso o di rubarla o di 
altrimenti toglierla, ciò che mi darebbe 
la maggiore soddisfazione, perchè il tem- 
po o la collera farebbero presto termina- 
le la vita ai suoi genitori. — In verità che 
qui calza a proposito , disse Saucio , quel 
detto di alcune genti di poca coscienza 5 
Bòù domandare per grazia quello che puoi r 
ottenere per forza; benché più opportuno 
sarebbe il dire j è meglio essere uccello 
di campagna che di gabbia^ ftioo questo 
perchè se il signor rfe suocero difessi- 
enotria iwn yarrk degnarli, di concederle 
la figliuola in i sposa , non q’ e altra ceti- 
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però .1 6 ua ‘ cl ‘ e , 1 re „ no tranquillamente , 
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“ P ° Ve T 0 do U ' non*. fo.« che la damigella 
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poiché f itto eh che sene 
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voglia , che dovranDO a loro dispetto dar- 
ti titolo di signoria. — Sta a vederé in ta> 
caso, disse Sancio , se io saprei sostenere 
il litalo — Dettato hai a dire , soggiunse 
don Chisciotte, e non litalo. — - Abbiasi 
pure a dir così, rispose Sancio, io dico che 
mi porterei bene , perchè quando io era 
donzello di una confraternita, e ne indossa- 
va il sacco , dicevasi che mi sarebbe stato 
Lene quello di prevosto della confraterui- 
islessa. Ora quale apparirò mai quan- 
do mi vedranno addosso uno zimarrone 
ducale , oppure quando sarò rivestito di 
oro o di perle come si usa dai conti stra- 
veri? io mi do a credere che per veder- 
mi verrà la gente da cento e più leghe 
lontana. Farai bella comparsa , disse don 
Chisciotte ; ma sarà necessario ohe tu ti 
iaccia radere la barba più spesso, che te-- 
pendola così folta , irsuta ed aggruppala , 
se non la togli via ogni due giorni per lo 
meno si avrà à conoscere lungi un 1 archi- 
bugiata chi sei. — E che ci vuole , disse 
Sancio, a far questo , se non se chiamare 
xm barbiere e tenerlo salariato al pro- 
prio servigio in casa T Se occorrerà ben 
lo farò io , e gli ordinerò di venirmi an- 
che dietro come fosse il cavallerizzo di 



un grande di Spagna. — E come *ai tu 4 
di'se don Chisciotte che i grandi segui- 
tare si fanno dai loro cavallerizzi ? — Glie- 
lo dirò, rispose Sancio ; negli anni pas- 
sati stetti per un mese alla corte e vidi 
andarsene a diporto un signore assai pic- 
calo , die dicevasi essere grande assai , ed 
era seguito da un uomo a cavallo dovun- 
que andava e dove voltava , in modo che 
pareva la su.i coda. Ho domandalo per- 
di!' quell’uomo non andava a fianco del- 
T altro , ma gli slava di dietro perpetua- 
mente, e mi verme risposto eli’ era il suo 
cavallerizzo e ciré si usava dai grandi di 
farsi tener dietro a quel modo ; e onesta 
cosa non potè uscirmi piu dalla nwno- 
t'ia. — Hai ragione, disse don Chisciot- 
te , e perciò puoi , ad esempio di quello, 
latti venir dietro il tuo barbiere ; perché 
le costumanze non vennero poste in uso 
tutte m una volta; nè d’accordo, e puoi 
tu essere il primo conte che si faccia an- 
<l 'r dietro il suo barbiere ; ed anco per- 
chè è cosa di inagirior confidenza il farsi 
radere la barba che 1’ insellale un, caval- 
lo. — Quanto alla faccènda del barbiere 
ci penserò io, disse Sanerò , e Vossigno- 
ria intanto procuri di diventar re e di 



tifi 

sollevarmi al grado , di conte.— Ciò *arh 
fatto , rispose don Chisciotte -, e aitando 
gli occhi vide ciò che si racconterà net 

seguente Capitolo. 
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Xfc>» Chìèciòttè rende liberi ritolti disgra- 
ziati eh' erano a, loro mal grado con- 
dotti dove noti avrebbero voluto an - 
• da r&. v 



Racconta Cide Hamete Benegeli , anta- 
arabo e mancego, nellà sua gravissima* 
all isolatile e àS un tempo minima ed im* 
roaginaria istoria t che mentre passavano' 
tra il fattìosó don Chisciotte, della Mau-v 

eia e il suo scudiere Sancio Panza i ra« 

< 

giònamenti riferiti nel fine del Capmdqt' 
sesto di quésto volume, don Chisciotte . al 4 
gli occhi è vide che per la strada da lui bat- 
tuta venivano oìodici uòmini a piedi # 
uniti P mio all’altro col mezz.o di uu>a 
gran catena di ferro che passava loro d’ in- 
torno ai colio , e colle mani strettamente 
rinchiuse tra ferree manc-lte. Erano ac- 
compagnati da due uomini a cavallo e 
da due a piedi. Quelli a cavallo porta- 
vano lo schioppo a ruota , e quelli a 
piede aste c spade. Poiché Sancio li vide 
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il fece subito a dire — n„ pc ,’ ' 

« di galeotti., gente fo°'* K n . n bran - 

& S«i. è g C *#shs 

re per forza i r , » 3 5 P er Ser ?ifc il 

ri» • . * ^ sostanza rpnli^' f* 

Chisciotte, vero è che <v,.i P ' Io “ 

a tal modoo vaouo W r° ° ■ Coodou * 
vofouth loro. T C °J?\ { Zl ZmM 
Ed appunto perchè ] a cosa °‘°' ~ 
pifeo don Chisciotte io m , ?*!* re ~ 

vere di eseguire eli nlhi ?■ *J? vo ,n «Io- " 

fessione col disfare le foriere* 1 } , pro ': 
e dare ai miserabili c « e * e v, °^ e oze 
•Avverta Vossignoria ' ,1““^ ftvore - — . 
la Giustizia rappresen’tata^dal "re 10 ’ C!> * 
sona non fa violenza „ , ,a P er * 

gante , ma punisce in essi le 1* s, ? alt * 
conferie. In Questo “ £L" ,oro W 
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sla che passava ella galera , e eli’ egli 
nulla avea più che dirgli f nè a lui do- 
vea importare di saper altro. — Conlut- 
tocciò , disse don Chisciotte , vorrai sa- 
pere la causa della disgrazia di ognuno 
ili particolare 5 e continuò allora con al- 
tre non rnen officiose richieste per indurli 
a dargli quel conLo che domandava ; e 
tanto seppe insistere che in fine una guar- 
dia a cavallo gli disse — Benché abbia- 
mo il registro ed il certificato della sen- 
tenza di ciascuno di questi disgraziati , 
nòu è adesso il tempo di traili fuori e di 
leggerli 5 e voi , Signore , dimandale con- 
to a loro stessi , che lo saprete , se vor- 
ranno , e già lo vorranno, essendo cana- 
glia cui piace fare e dire cose da fùrfiiili. 
Con tal permissione , che don Chisciotte 
snrebbesi tolta da se quand’ anche gli fosse 
stala negata, si accostò al branco dei ga- 
leotti e domandò al primo per qual reo 
motivo era condotto a quella maniera ? 
ed esso gli rispose : che andava a quel 
modo per essere stato innamoralo. — 
iNon c’è più di questo } rispose doli Chi- 
sciotte : se 1’ amore conducesse in falera, 
egli è un gran pezzo eli’ io vi starei vo- 
gando. — I miei, amo ri, di^e il galeotto, 



non erano rii quella tempera eli e supporti 
là Signoria vòstra , percliè eriitìo rivolti 
cad ali panière di biancheria, e si stretta- 
mente me Io abbracciai che ndn ì 1 avrei 
lasciato sicuramente di mia volontà se la 
«• Giustizia non me lo avesse tolto per for- 
za : fui colto sul fatto; non fu b isog/io"' 
di mettermi alta tortura; si chiuse il pro- 
cèsso : mi ricamarono le spalle con céri to 
fustate colia giunta della condanna per 
tre anni al remo , e cos't termino il fat- 
to. — Che significa al remo? dimandò don 
Chisciotte. — Al remo vuol dire' alla ga- 
lera , rispose il galeotto, il qualè era im> 
giovinastro dell’ età di ventiquatlr 1 àifui 
all’ incirca , e disse eh’ era nativo di Pietra- 
cRita. Féce don Cliiscrolle al secondo Jd ri-i 
cerca medesima; quegli non gli dieie risposta 
alcuna, mostrando di essere c&neentrato nella 
più cupa tristezza. Rispose il primo per lui, 
e disse — Questo , o signore , va per 
canarino p è vale addire per musico àntfr 1 
cantore*' Come mai ? rispose don ©h i- 
sctorte , ^‘và per essere musici o 
tìThÈ^x In appunto soggiunse il gnlèdtt5^ 
da^ «he orni si ptrÒ; far p eggioche t ap fine 
sulià topda. -a. All* fcphi&Tifr 
di re . / replicò dori Chisciotte', tjfefe" 



che canta si solleva alquanto dai guai. — 
15 qui accade il rovescio , ripigliò il ga- 
leotto , perchè chi canta a quel modo 
una volta sola piange in tutto il rima- 
nente della sua vita. — Non giungo ad 
intendervi, disse don Chisciotte } ma una 
delle guardie soggiunse — Signor cava- 
liere , cantar sulla corda significa nel 
gergo di questa gente non santa confes- 
sar sul tormento ; e di fritto fu posto al 
tormento questo delinquente ed egli con- 
fessò allora il suo delitto , ch’era di es* 
sere ladro di bestiame , e la sua confes- 
sione gli portò la condanna di sci anni di 
galera , oltre il corredo di dugento fru- 
state applicategli sulle spalle. Egli se ne 
sta pensoso ed afflitto perchè gli altri la- 
dri che sono tutt’ ora prigioni , e questi 
dai quali è accompagnalo , lo maltrattano 
furiosamente attribuendogli a colpa di 
aver confessalo , perchè di con essi , che 
tante lettere ci vanno a proferire un sì 
come un no , e che fortunato è un reo 
che non può essere convinto per mezzo 
di prove, ed in cosnegnenza tutto si li- 
mila a ciò eh’ egli vuoi confessare , nè a 
quanto mi sembra , la intendono mala 
~~ Aneli’ io U intendo a queso mo- 
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do , rispose don Chisciotte , e passò al 
terzo cui fece come agli altri la sua di- 
manda , ed ebbe presto assai e con moka 
disinvoltura la seguente risposta. — Io 
vado per dieci anni in galera perchè non 
Ilo avuto dieci ducati al mio cornando. — 
Te ne darò venti- ben volentieri, disse 
don Chisciotte, ad oggetto di liberarti da 
questa disgrazia. — La Vostra esibizione, 
disse il galeotto, mi giova lauto, quanto 
i danari a uno che sta per morir di lame 
in mezzo al mare , e non sa dove prov- 
vedersi il vitto. Se avessi potuto avere a 
tempo i venti ducati dr adesso mi ollérite 
ini sarebbe stato facile di ungere la penna 
del cancelliere , o di ravvivare l 1 ingegno 
del procuratore per modo che oggi pas- 
seggere! tranquillamente la piazza di Zo’c- 
codovar di Toledo io luogo di battere 
questa strada malmenato come uri cane j 
ma Dio è grande, pazienza, c basta. Pus.>ò 
don Chisciotte al quarto , oh’ era uomo 
di terribile aspetto, eoo barba. bianca che 
gli arrivava alla cintura, 1 quale m. Ubidirsi 
a domandare della ragione di quei suo 
stato, si pose a piangere , ne rispose pa- 
rola j ma il quinto Còu danna lo gli servi 
d 1 interprete, e disse — Costui pas era. alla. 
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' galera per quatti anni dopo di essere slato 
frustato e vestito in pompa e posto a ca- 
vallo — Questo vuol dire, soggiunse al- 
lora Sancio Ponza , eh’ è stato posto alia 
berlina. — Cosi è appunto, replicò il ga- 
leotto e la colpa per cui egli si meritò 
tale gnsligo si è per essere sialo sensale 
di orecchi ed anche di tutto il corpo; iti 
sostanza questo degno galantuomo è col- 
pevole d i ' rujffiabesimi e di portar il col- 
lare con merletti da stregone. — Se non 
ci fosse questa giunta dei met letti", disse 
don Chisciotte , non si avrebbe meritata 
la galera per essere stato ruffimo , per- 
chè è un mesi ere noti tanto facile da* 
esercitarsi quanto solidamente si erede. 
Vuol essere gente scaltra . ed è necessaria * 
in una ben regolata repubblica , quando 
però eserciti l’arte con accortezza ; è ag- 
giungo che anche le meretrici non do- 
vrebbero esssere che persone svegliate e 
d’ ingegno , e dovrebbe poi stabilirsi un 
revisore ed esaminatore su questo punto 
come in tante altre arti, stabilendo il nu- 
mero determinato j così ^ fa-opndo si eviie- 
rebbere molti mali prodotti dall’essere posta 
questa professione in mano di gente idiola 
e di poco discernimento, coma sono don- 
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coioole da poco orni f pretti , ebuf- 
fonc elli di pochi doni e di scarsa speritìiln,^..” 
i quali quando ai reqda aecmm^^ér 
avere una direzione importante , perdono 
fin le parole , nè sanno fare aleuti mo- 
vimento. Vorrei passare innanzi a provare, 
con sode ragioni quanto si renda necessario 
in una repubblica pesar la elezione iu of- ' ; 
fiero di tanta importanza ; ma ora nou 
v’ è luogo a far questo , e mi riserbo a . 
miglior tempo bastandomi dire che il fa* * 
stidio che mi ha dato il vedere questa 
bianca canizie e questo venerabile aspe|- k, 
lo, ridolto a si tristo partito, niente per 
altro che per essere ruffiano , mi fu di^j 
mi nuito dalla circostanza di merletti cito- 
lo palesa per uno stregone^ fio che. noa 
vi sono stregherìe nel mondo che possano 
forzare la volontà -, come credono alcuni 
sempliciotti , e che il. libero arbitrio non 
Ùi noi chi ’I predomini ; e non avvf'? 
er ^ , od incanto cui sia soggetto } e so \ 
ancora che quello jn cui si adopeiano j, 
alcune donnicciuole semplicv ed aleggi; 
vitvpgrosj imbr«s^tóa$ari Hnwanjm y 

alcune mi sture q f jpì-r^ 

pe : r^é egli uomini il senno , dando ad 
intendere che sicno atti a t4r amare per * 
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forza , quando , come ho detto , egli è 
impossibile il forzare la volontà. — Cosi 
è per lo appunto , disse il vecchio , e 
certo quanto all’ essere io stato stregone 
me 1’ hanno apposto falsamente; in quanto 
poi al ruffiano non potrei negarlo, ma 
io non credeva mai di far male ad esercitare ' 
tal mestiere, bramando che tutto il mondo 
si desse bel tempo e vivesse quieto e pacifico 
senza controversie od affanni: poco però mi 
ha giovato si buon desiderio perche ora non 
andassi senza speranze di essere più di ritor- 
no, contando in un’età avanzata e sofferen- 
do un male di urina che non mi lascia 
riposare un momento. A questo punto egli 
tornò a piangere come da principio , e 
Sancjo n’ ebbe si gran compassione che 
cavò del seno un reale da quattro e glie- 
lo diede per limosina. Don Chiscjolle 
passò avariti, e domandò ad un altro quale 
fosse il suo delitto ed egli rispose con più 
arroganza dell’ altro — Io mi trovo qua 
perchè mi sono dato spasso troppo sul 
sodo con due prime cugine e con altre 
due sorelle che uon erano mie sorelle, e 
andò sì innanzi il mal giuoco che dalla 
burla risultò il crescere della parentela , 
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coti tónti al (ri imbrogli che non v'ha ra- 

gfóMérè che ne trovi il conto : tutto fu 
privato , non ebbi proiezione ; mi man*, 
coronò li danari , e mi vidi in procinto 
df essere dirozzalo. Ebbi la condanna di 
<tef a< td di galera, mi vi sottometto e 
lo 1 riconosco per gastigo della mia colpa 5 
sono giovane , è durando la vita , si 
métterà rimedio a ogni cosa. Se Vossi- 
gnoria signor cavaliere , può dar qual- 
che Cosa per soccorrere questi poverelli 
ne sarà compensalo dal cielo , e noi 
nòti ristaremo qUÌ in terra dal pre- 
gar Dio nelle nostre orazioni per la sua 
vita e salute, òhe gli auguriamo al- 
tréttanto durevole quando lo merita la 
suà degna presenza. Portava costui ua 
abito da studente , e la guardia fece sa- 
pete eh’ era un gran parlatore e sapeva 
assai del Ialino. Dopo tutti questi veniva 
un uomo di bella presenza , dell 1 età di 
t ent 1 anni , e guardava losco. Era inca-, 
teriato in manièra diversa da quella de- 
’* catena 
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di quelle che si chiamano guarda turni- 
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co o piè dell ' amico , da cui scendeva 
due (ètri die arrivavano alla cintura 
fj.ua 1 i era attaccato un pajo di iriam 
chiuse a gran lucchetto , nè egli po 
mettere le mani alla bocca , nè potea a 
bassare la lesta per farla arrivare alle ifta 
Domandò don Chisciode per qual ras 
ne era incatenato quell’ uomo si stret 
mente e in modo tanto pili duro d 
altri ? La guardia gli rispose , che 
era perchè riuniva in Se piu delitti < 
lutti gli altri e che era si temerari 
furfante' che non si chiamavano sicuri 
non fuggisse loro delle militi ad ont; 
si grandi precauzioni. — Che delitti 
disse don Chisciotte , può aver egli c 
nmsso da meritarsi una pena mag'g 
della condanna in galera? — Cor; 
dieci anni òggi in ai , replicò la guari’ 
ch’egli può considerarsi come il capi 
degli assassini : basti per tutto ciò di 
ne potesse dire , ebe questo buon u 
è il famoso Gines di Passamente , 
chiamasi cou altro uomo Ginesuccb 
Parapiglia. — Signor commissario , i 
allora il galeotto } non vada per le 
gl ie e non istia a metter fuori nomi * 
praunomi : Giues mi chiamo e nou 
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nesuccio ; e Passamonte il mio casato e 
nou Parapiglia , com’ ella dice} ed ogiyi- 
no faccia i conti prima sopra se stesso che 
sopra gli altri. — Parla con meno di ar- 
roganza replicò il commissario , ladrone 
più grandi di quei della Marca , se non 
vuoi che ti faccia chiudere la bocca a tuo 
marcio dispetto. — Ben mi pare , rispo- 
se il galeotto , che l’uomo si regoli se- 
condo le circostanze } ma potrebbe acca- 
dere che venisse un giorno in cui vi fos- 
se qualcuno che sapesse se veramente mi 
chiamo Ginesuceio di Parapiglia o no! — - 
E così non li chiami forse , o birbone ? 
'disse la guardia. — Cosi sogliono chia- 
marmi rispose Gines } ma farò in modo 
da non essere così chiamato nell’ avveni- 
re , se pure mi dovessi strappare a pelo 
a pelo fa barba , e mi intendo ben io. 
Signor cavaliere , se ha qualche cosa da 
dàrci , ce la dia è se ne vada , eh’ ella 
c’ infastidisce con le sue nojose ricerche 
dei fatti altrui, e se vuole, sapere dime, 
le sia noto eh’ io sono Gines di Passamen- 
te , la cui vita è stata scrina da queste 
due dita. — Dice la verità , soggiunse il 
commissario : ha scritto la suo istaria egli 
«tesso , in modo che nulla resta a bra- 

/ — 
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inarsi , e lasciò in prigione il libro in pe- 
gno per dugento reali. — E penso di ri- 
cuperarlo , disse Gines , quaud’ anche ci 
• stesse egli per dugento ducati. - — Di tan- 
to pregio è questo libro? disse don Chi- 
sciotte. — Tale è il suo merito , rispose 
-Gines , che non ho dubbio a crederlo su- 
periore a Lazzariglio di Tormes ed a quan- 
ti altri che di tal genere sono stati o sa- 
pranno scritti. Posso assicurare Vossignoria 
che contiene verità , e sono verità scritte 
con tanta grazia e buon garbo che non 
,.pnò esservi bugia che vi possa stare a 
petto. ~r- E coni’ e intitolato questo libro ? 
domandò don Chisciotte. — La Vita di 
Oines di % Pa*samonte , gli nspos’ egli 
stesso. * — E terminalo ? prosegui a di- 
mandargli. — Come può essere compito , 
gli sogui unse Gines, se la mia vita non 
è ancora finita?#] libro comincia dalla 
rnia nascita fino al punto in cui quesl’ul- 
tima volta vengo condotto in galera. — • 
Ah ! vi siale stato altre volte ? disse don 
Chisciotte. — Per servire a Dio e\al re 
ci sono stato un* altra volta per qualtr'an- 
ui , e so mollo bene, prosegui Gines , di 
qual sapore sia il biscotto e il corbacchio- 
ne , uè assai mi peia* il ritornarvi , per- 
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che polro ivi a mio grand agio termina- 
re il mio libro a cui restano molte cose 
da raggiungere , e nelle galere di Spagna, 
v’ è più tempo a farlo di quello che oc- 
corra ; benché io da gran tempo non ab- 
bisogni per iscriverlo, perche ho già pron- 
ta alla memoria ogni cosa. — Sembra uo- 
mo di talento , disse don Chisciotte. — 

E disgraziato , 'soggiunse Gmes , perchè 
le sventure percuotono mai sempre giùn- 
gevi feraci. — Perseguitano i furfanti, sog- 
giùnse il commissario — Le ripeto , si- 
gnor commissario , rispose Passatnonlè. , 
di’ ella tenga più la lingua a se , perchè 
nou le in dato questo comando a fine 
eh’ ella mal trattasse noi poveretti , ma 
per guardarci e condurci dove sua Mae- ' 
sta comanda ; che se no corpo di . . . 
Oh basta, } potrebbe venire un giorno iu - 
cui aveste a pagare ik/io di cièche fa- 
ceste nella osloria, edwgnuno stia cheto, 
viva bene , parli con giudizio, e andiamo 
al nostro viaggio che la cosa comincia a 
pulire. Il commissario alzò il bastone per 
battere Passamente in rispetta di s ^mi- 
nacce , ma don Chisciotte si frammise , 
pregandolo che noi maltrattasse , perchè 
era piuttosto da sto pire che uu uomo che 



bv Gooote 






i 

e 

I! 

*• 

L 

« 

' 



avfla legate le mani a quel modo tenesse 
sciolta si bene la lingua , e volgendosi a 
tutt. gli incatenati disse—Da quanto mi 
avete latto sapere , fratelli carissimi , sono 
venuto a conoscere chiaramente che quan- 
tunque vi abbiamo gastigati per le vostre 
colpe , voi però non andate volentieri a 
soffrire il gastigo anzi di mollo mal a- 
nimo contro il vostro deciso volere , e 
potrebb aneli* essere che il poco spirito 
che quegli mostrò nella tortura la man- 
canza in questo del danaro, il poc o favore 
de 1 altro , e finalmente il torto criterio 
del giudice possano avere prodotto il vo- 
stro malanno , non avendo potuto far va- 
lere le vostre ragioni. Tutto ciò mi si a f- 
1 acci a in modo che mi dice mi per- 
suade e mi sforza a mostrargli il f lne 
per cui il cielo mi ha messo al mondo e 
ini fece professare l’ordine di cavalleria 
che esercito ed il volo cbe ho f dj 

soccorrere , bisognosi e di sollevare ali 
oppressi contro t prepotenti. Ma perchè 
la prudenza insegna che ciò che si può' 
conseguire colle buone non abbiasi ad ape- 
rare colla forza , voglio prima pregare 
preste signore guardie ed il commissario 
Don Chisc. Tot. II. Q 
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acciano di scioglievi da quei I 



sèrvi andare alla buona 4 vt^>^ 
tata ,~<Jhe non mauchera al re di iràvatei, 
cfii’To f sèrva ili migliori' occasioni , sera~># 
brandomi assai mal fatto porre invischia* , 
vrtu quelli che furono fatti liberi da Di0/\ 
« dalla natura. Volto poscia alle guardie,,'.- 
proseguì ih tal guisa. — Si aggiunge , % 
signore guardie che nulla hanno com- 
messo queste poverè genti contro di voi j;. 
lasciate pensare a loro intorno al male che 
hanno fatto, che Dio nel cielo b& disposto 
la' punizione dei delinquenti od il premio^.' 
dèi buòni, nè conviene che gli onesti uo- . 
mini sienò carnefici , degli altri uomini che 
loro noli recarono verun danuo, Vi do* 
mando dunque mansuetamente e con quiete . 
che a ciò vi risolviate, perchè facendolo ... 
ve ne resterò grato , ina in caso diverso , 
vi costringerà a farlo colla forza questa , k 
lancia e questa spada mercè il valore del . 
mio braccio. — Oh la burla è graziosa , 
oh bello è lo scherzo , disse il. commisi r 
satin;, con 'cui ella ci tfallieue ! Vuoi 
el hriJtùf fasciamo' andar liberi i forjurti,d^ w 

: 'ÉfAfet 'tA' <iì> ^i4téttnìmn ' ’m ntii i‘i OS* 
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ora per la sua strada e si raddrizzi il ba- 
cino che ha sulla testa , nè si stia cer- 
cando il quinto piede nel gatto. — Tu 
sei il gatto , il sorcio e il furfante , ri- 
spose don Chisciotte ; e dicendo e facendo 
a un tempo stesso , lo investì cou tanta 
furia e celerilà che senza potersi porre in 
difesa , cader lo fece in terra malferito 
con un colpo di lancia 5 e ben gli suc- 
cesse , perchè costui era quello che por- 
tava lo schioppo a ruota. Le altre guar- 
die restarono attonite e trasecolale del non 
atteso avvenimento ; ma richiamandosi al 
proprio dovere , quelle a cavallo poserp 
mano alla spada , e le altre a piedi alle 
arme con asta , e andarono contro don 
Chisciolte che li aspettava con gran posa- 
tezza. L’ avrebbe egli senza dubbio passata 
assai male, se i galeotti, vedendo l’occasione 
che loro si offriva di riacquistare la libertà, 
non avessero allora cominciato a procu- 
rarsela tentando di rompere la catena che 
li teneva avviticchiati si strettamente In- 
calorì la zuffa per modo che le guardie 
e per attendere a’ galeotti che si andavano 
sciogliendo e per rintuzzare don Chisciotte 
che le assaliva , mandarono ogni cosa a 



, «terso. Sancì» tosto accudì »1U 

-: 0 ne di Gines di Passamonte , che la r 

primo che sali* fuori libero e smollo , e 

Ludo addosso al commiss»™ 

tolse la spada, ,e lo schioppo, 4 l ■ • 

ferendo uno a percuotendo lai akr , t 

tirare giammai costrinse le 6 uar 

a fugeire , essendosi date a gambe si per 

le putiate dello schioppo d, 

conie per le pietre che loro ..scagliava"*» 

addosso i galeotti gii liberati, 

rattristò del successo ; perche 

assai bene che i fuggitivi .avrebb ro p*, 

■tecipalo il caso ^ '.guatai 

a campana a martello sa.ebbejp . 

a catturare » delinquenti e 
al padrone il sospetto , preg°U° a t 
di la per imboscarsi ,in Uft»/ JJ> oU * b - s 
cina. L Tu parli bene, disse don CU.- 

sciolte , ma so io quello che, si, 
di fare presentemente ; e ohiam.in 
j galeotti tutti eh’ eiano sparsi chi m q ^ 
chi in la , e che aveano svaligiato i 
missario fino a lasciarlo in camici ,, ^ 
eli fecero tutti dattorno per ^ e 
che comandasse. Egli disse - _ ì^ti/ii 

di persone ben nate il gradire » 

* ricevuti , e l’ ingratitudine e una delle 
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cose le piu aborrite in faccia al cielo. Ciò 
dico perchè già vedeste , Signori , col 
fatto quanto avete da me ottenuto, ed ora 
in compenso desidero ed è mio volere che 
pigliate questa caténa che vi ho tolta dal 
collo , vi addiriziate incontanente alla 
città del Toboso , ed ivi presentandovi di» 
“anzi alla signora Dulcinèa del Toboso , 
le facciate sapere che il suo cavaliere , 
quello della Trista Figura , v* invia , 
e se le raccomanda , e dobbiate darle 
conto esatto e fedele dell* iutiero successo 
di questa famosa avventura fino alla ri- 
cupera della bramata vostra libertà; e ciò 
adempito, potrete andarvene per fatti vo- 
stri liberamente. Kispose per tutti Gines 
di Passamonte a questo modo — Ciò che 
ci comandate , Siguore e Jiberator nostro 
è impossibile da eseguirsi da noi ', e que- 
sto in tutta P estensione della impossibili- 
ta, non poteudo noi attrupparci nella stra- 
dala andarcene ad uno ad uno, soli e di- 
visi, ciascuno per le sue, procurando di 
nasconderci nelle viscere della terra per 
non essere colti dalla Giustizia che man* 
derà da per tutto a cercare di noi. Ciò che 
può fare la Signoria vostra, ed è ragione 
che faccia , sì è cambiare questa imba- 
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ciata alla signora Dulcinèa del Toboso in 
alquante avemarie e Credo, che da poi si 
reciteranno secondo la di iej intenzione : 
e questa cosa patt a lai si di notte o di 
giorno, fuggendo o standoci fermi, in pace 
° guerra:, il credere che torniamo alle 
pignatte di - Egitto, cioè alia miseria di pri- 
ma, col pigliare le nostre catene e coìi’ao* 
dare alla volta di Toboso-è come credere 
che adesso sia di notte quando sono le.do- 
dici del giorno , e il volere noi onesto 
egli è come pretendere che V olmo * pro- 
duca le pera. — Al corpo di . . . sdamò 
don Chisciotte infuriato, figliuolo di una 
sbonzolata , signor don Ginesuccio di Pa, 
rapiglia , o come tu ti chiami, dovrai an- 
darci tu sqIo con la coda tra- le gambe e 
colla tua catena sulle spalle. Passamente, 
che non era uomo da tenerla sì- facitmen- 
, . ie (tanto più ch’erasi-accorto della jnespe- 
t rienza di, dou Chisciotte nella commessa, 
pazzia di dargli la libertà ) vedendosi a 
trattar male ed a quel modo^fece d’occhio 
a’ compagni suoi , ed eglino allargandosi 
cominciarono a- far diluviare tante e tante 

g ietFe sopra dou Chisciotte , che non gli 
istav.a coprirsi, colla rotella , ed il po- 
rero Ronzinantenou obbediva" [fi hallo spro- 
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ne come «e fosse stalo cavallo di- bronzo , 
Sancio si accostò dietro al suo astilo , e 
cosi si difese dal nugolo di sassate eh a pio- 
veangli addosso. Don Chisciotte non potè 
schermirsene a modo da uon farsi arriva- 
re sopra una pietra gittata con tanta vio- 
lenza che lo precipitò a terra. Caduto api- 
pena , lo studente lo assaltò , e gli tolse 
il bacino dalla testa , e collo stesso gli diede 
tre o quattro colpi sopra le spalle , ed al- 
trettanti ne diede in terra , di modo che 
lo spezzò in mille pezzi. Gli rubarono una 
casacca che portava sopra le arme, e vo- 
levano togliergli pure le mezze calzette se 
non glielo avessero impedito i cosciali. 
Rubarono a Sancio il gabbano , lasciando- 
lo in farsetto , e scompartirono tra loro le 
spoglie di quel conflitto prendendo ognu - 
no la parte sua con premura indicibile di 
scappare dalle mani della Giustizia , sen- 
za pensare alla catena che erano incaricati 
di presentare alla signora Dulcinea del To- 
boso. Rimasero soli l’asino. Ronzinante , 
Sancio e don Chisciotte : l 1 asino colla 

testa bassa e tutto stordito , scuotendo di 
tanto in tanto gli orecchi , e temendo che 
non fosse tu ttavia cessata la tempesta delle 
♦assale che gli fischiavano negli orecchi 7 
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Ronzinante disteso in terra a canto del suo 
padrone per un’ altra sassata che lo avea 
colto: Sancio senza gabbano ed in paura 
della Giustizia ; e don Chisciotte sdegnato 
assai di vedersi corrisposto sì ingratamente 
da coloro cui tanto bene avea fatto. 
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Di quello che accadde al famoso don 
V biscione in Sierra Morena , * e che 
fu una delle più - rare avventare che 
si raccontano in questa véra istoria 

" • ^ * ’• * 1 . • . V “4. V* * • ' 

« ' *•’»■»*. |If •; 6 '*■• i v ,. t Pi ’ ^ 
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edéndosì don Chisciotte à si - tristi! 
partito disse ai .suo scudiere —«110 inteso 
sempre a- dire y o Sanerò* j-cheil far bene 
ai vigliacchi egli è -un lavare la test&aU? 
asino. £e>-avessrr-? badato alle ìué insinua* 
zi oni^noa mi t laverei a sì tua! partito $ urà 
al . fatto non v' è rimedio . ì bisogna àve'^é 
pazienza e starsene: meglio avvertili per 
c^si a y yenù'^-'^sv Vossignoria sa ràr ta itw 
avvertito., quali lo :io. sono torco j i rfepo$è 
3 a^ft»p ert/na paiobè ,el[a .dice .che se aves* 
se, badato .ai. miei censirli nen~cv ttove^ 
remnio in tanto, maialino , creda * quell# 
che Iodico presenta inetti e , iewScwppeterw* 
peggióre disgraiia /perchè le 
sq dire che «ctftt.ro la Giustizia: rum' «r 'dìi*' 

«stva|%rMii 4:tih’i!Mfc con la m tiro di rhre 
mai avedi» tulli i cavalieri erranti del mou- 
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do; e gìè mi pare di sentirmi fischiare 
itegli orecchi le sue saette. — Tu sei co- 
dardo per tua natura, disse don Chisciotte: 
ma perchè tu non abbia ad accusarmi di 
ostinazione e dire che io non bado mai 
alle tue insinuazioni , mi determinerò ad 
ascoltarti per questa volta, e cosi mi sottrar- 
rò da quella tempesta che tu paventi : lo fo 
però # a condizione che vivo o morto che tu 
ti sia non debba dire a chiunque si voglia 
eh’ io mi sia ritirato e sottratto da un tal 
pericolo per timore , ma unicamente per 
condiscendere a’ prieghi tuoi , altrimenti 
facendo, tu mentirai, e adesso per allora , 
ed allora per adesso rispondo alla mentita , 
e dichiaro che menti o mentirai tutte le 
volte che ti scappi detto ciò che a mio 
svantaggio tu pensi ; uè replicarmi , che 
it solo pensare che ora io mi sottraggo da 
un nuovo pericolo, e spezialmente da que- 
sto che sembra considerabile , ma che in 
sostanza è uno zero, determinar mi fareb- 
be di aspettare qua io solo non pure la 
Giustizia di cui tu parli e che ti atterri- 
sce tanto , ma i fratelli tutti di tutte le 
dodici tribù dTsraello i li sette Maccabei, 
Castore e Polluce , e quante sbirraglie t 
c quanti barjrigelli sono nel mondo, — ». 

\ • 



Signore , rispose Sancio , il ritirarsi con 
i è fuggire , quando il pericolo è maggio-. 
*re della speranza non è da accorto l’atta 
ì tenderlo , ma è da savio il prevenire og-> 

: gì il dimani , nè avventurare il tutto in 
un giorno solo: e sappia che quantunque ^ 
zotico e villano io m’ intendo un poco di 
queste materie di Giustizia , nè ella si 
penta di avere accolto il mio consiglio , 
ma monti sopra il suo Ronzinante ; e se , 
mai può io sono qua ad ajutarla , e mi 
segua poiché il mio poco cervello pare 
che mi, suggerisca che adesso abbiamo piu 
bisogno dei piedi che delle mani. Sali 
don Chisciotte senz* aggiunger parola, e f 
montato Sancio sopra il suo asiuo, erra- 
rono per la parte di Sierra Morena, che *, 
era la più vicina , avendo don Chisciotte; 
intenzione di traversarla tutta intiera e 
portarsi al Viso o ad Almodovar del Cam- 
po, e stare nascosto per alquanti giorni . 
fra quelle rupi per nou essere collo scu- 
diere colti dalla Giustizia se li avesse 
fatto inseguire. Prese anche più animai., 
vedendo che dopo il parapiglia coi ga- 
leotti avea potuto salvare la vettovaglia 
che stayg sull’ asino , ciò eh’ egli ascrisse 
j" miracolo dopo le ruberìe sofferte. Per- 
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vendere. Finche Sancio slava immerso 
nel sonno gli rubò dunque il giumento y 
e prima del giorno se ne fuggi lontano a 
modo da non poter essere piu raggiunto. 
Comparve 1’ aurora rallegrando la terra, 
ma recando a Sancio la piu viva amarezza 
per la scoperta mancanza del suo asino , 
e trovandosene derubato si mise a piangere 
si dirottamente che svegliò don Chisciotte 
coi suoi singulti e con queste lamentevoli 
voci — Ahi , figlio delle mie viscere , 
nato sotto il proprio mio tetto , delizia 
dei miei figlioli , gioja di mia consorte , 
invidia dei miei vicini , sollievo delle mie 
afflizioni e sosteguo della metà della mia 
persona , perchè con ventisei maravedis 
ch’io con te guadagnava ogni giorno fa- 
cea le spese per tutta la mia famiglia!... 
Don Chisciotte che lo sentì a piangere * 
e poi ne conobbe la causa , consolò Sancio 
alla meglio che potè , pregandolo di pa- 
zientare , e promettendogli di rilasciargli 
un viglietto con cui gli sarebbero stati 
dati tre asini dei cinque eh’ egli avea la- 
sciati in casa sua. Si racconsolò allora 
Sancio , rasciugò le lagrime , finirono i 
singhiozzi , e gradì il bene che gli fàcea 
don Chisciotte , il quale non era j Q ter- 
Don. Chisc . Voi. II, *• io 



noto appena in quelle montagne che si 
èra allegralo il cuore , parendogli di es- 
sere giurilo in un silo inesauribile per le 
avventure eh' egli andava cercando. Slava 
richiamandosi alla memoria i prodigiosi 
avvenimenti occorsi ai cavalieri erranti in 
tali soli fu di ni e luoghi selvàggi , e anda- 
tasene immerso in questi pensieri, ed ebro 
è trattò fuori di gè di nuli' altro si ram- 
mentava , ne Sancio si prendeva altra briga 
( dappoiché gli parve di essere a coperto 
delle persecuzioni della Giustizia ) che di 
pascere lo stoma' o eoi rimasugli dello spo- 
gliò che ovea fatto ai poveri che accompagua- 
Vanoil morto. A tal modo Saticio seguitava 
Il padrone cavando di quanto in quanto da 
ìm sacco che in luogo deli 1 asino stavo cari- 
cato sopraPi.onzin.'iijte,di cheempiersila pan- 
cia, contento della sua sor te, e niente cu- 
rante di nuove avventure. Ma in questo 
mezzo alzò gli occhi e vide che il suo pa- 
drone tentava di alzare da terra colla pùnta 
del lancione non so che i involto che avea 
Scoperto. Si affrettò Sbricio ad assisterlo 
ed arrivò al punto in cui alzava un cu- 
scinétto cui stavalegatoun valigiotto, ambe- 
due mezzi fracidi e disfatti. Disse il pa- 
drone a Sancì© che esaminasse quello che 
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era dentro nel fardello ; e Sancio obbedì 
presto assai , ad onta die fosse assiemato 
con una catena chiusa da un lucchetto. 
"Vede dalla parte eh 1 era lutto rotto e fra- 
cido quanto conteneva , cioè quattro ca- 
mice di fina tela di Olanda ed altra bian- 
cheria non meno candida che finissima , 
e aggomitolato in un moccichino mi buon 
moniicello di scudi d’ orò, che come Sancio 
}j discopri si fece a dire — Benedetto sia il 
cielo che ci offre lilialmente un’ avventura 
éa cui trarremo profitto : e frugando al- 
lora anche più trovò un lihricciuolo di 
memorie riccamente guernilo. Questo lo 
volle don Chisciotte , dicendo a Sancio 
che Serbasse i danari 'per suo proprio uso. 
Sancio gli buffò la mano per lauto favore 
C togliendo dal va li gioito la biancheria , 
la uni alla vettovaglia che seco portava. 
Come don Chisciotte ebbe osservata ogni 
còsa — » Sembranti , disse , o Sancio ( e 
non è possibile che altramente siaj, che 
qualche ©assaggierò smarritosi nel cam- 
mino saia qua arrivato e assaltalo dai 
malandrini , sara poi siilo sotterralo in 
questo recondito sito. — Ciò uon p"ò 
essere , rispose Sancio , perchè se fossero 
stati malandrini non avviano lascialo qua 
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il danaro. — É vero, disse don Chisciot- 
te dunque nou saprei dire o indovinare 
donde lai cosa procedesse ; ma allenii i , 
e vedremo se in questo libretto di memo- 
rie vi è scritta cosa alcuna per cui pos- 
siamo venire al giorno di ciò. che tuove 
la nostra curiosità. Lo aperse , e la pri- 
ma cosa che vi trovò fu un Sonetlo sciit- 
to ju bel carattere , che da lui ad alla 
voce fu lelto perchè lo sentisse anche San- 



erò , ed era così concepito : 
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O senza mente è Amore senza ingegno , t 
O in cru del tate eccede, o alla mia pena 
La càgion non risponde , che mi mena 
A provar mali , che vanii’ oltre il segn#. 

Se un nume è Amor, argomentando i’ vegno 
Ch’ ei nulla, ignori, e 60 pensare appena 
Crudele un Dio. Chi dunque la gran piena 
Del duolo adduce onde il mio cuore è 
. (pregno? 

Te di questo cagion , Fille , non credo ; 
Che cosa rea non cape in bella cosa t 
: 'Wè mi piove dal eie! tanta ruina. 

Presto »’ dovrò fiorire : ciò sol prevedo , 
Poiché ad un mal la cui sorgerne è ascosa, 
Ufi iraeoi e, se Uovi medicina. r , 
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Nemmeti pèr questo disse Sancio , si può 
manifestare l’imbroglio, se non tosse cbe 
tenendo dietro ad un Jilo si puòarrivarà 
conoscere il gomitolo di questa faccenda. 
— Di che Jilo parli tu , disse don Chi- 
sciolte ? — Sembrami , rispose Sancio , 
ciré Vossignoria abbia nominalo Jilo. — 
JFìtte ho detto , rispose don Chisciotte , e 
questo senza dubbiò si è il nome della 
dama di cui si duole 1* autore di questo 
Sonetto \ e per Bacco , o che dèbb’ essere 
uno sperimentato poeta , o eh 1 io poco me 
ne intendo. — E che , disse Sancio , ella 
intende di queste composizioni? — Piu 
di quanto ne credi , rispose don Chisciotte, 
e lo conoscerai per prova allorché reche- 
rai una lettera scritta da un capo all’ al? 
Iio in versi alla mia signora Dulcinea del 
Toboso , perchè biamo che tu sappia 
o Sancio , che tulli gli erranti cavalieri 
della passata eia eran gran poèti e canto- 
ri , mentre queste due abilità ( o grazie 
per parlate pià acconciamente ) sono an- 
nesse agl’ innamorali erranti , quantunque 
non possa negarsi che le canzoni de’ pas- 
sati cavalieri per lo più erano più spiri- 
tose die belle. — Legga Vossignoria quel 
che resta, disse Sancio, e Irò ve ferra» di 
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chri soddisfarci. Voltò carta don Chisciot- 
te , e disse. — Quest’ è prosft , è sem- 
brami che sia una lettera. — Lettera mis- 
siva ? domandò Sancito. II siio principio 
indica amori , don Chisciotte rispose. — 
L^*gga dunque la signoria vostra^ disse 
aSàncio , e legga forte , che a me vanno 
a sangue le Cose thè trattano di amori.— 
Quanto mi piaci! Olisse don Chisciotte;*' 
e leggendola forte trovò che in essa cosi 
stava scritto: 

La tua fallace promessa e la mia si- 
cura disgrazia mi strascinano in luogo 
da dove t' arriveranno le nuove della 
mia morte prima che le ragioni di mie 
< juerele . JSfon ho trovato grazia al tuo 
cospetto ingrata , decidendoti per chi 
ha di me più ricchezze ? ma che di me 
piu non merita : ma se ia virtù riputar 
deesi ricchezza , non invidierei le for- 
tuite degli, altri , nè piangerei le sven- 
ture mie proprie . Quello clic la tua bel-, 
Uzza ha innalzato è stato abbassato dai 
tuoi portamenti. La prima mi fece cre- 
dere che fossi un angelo , e questi mi 
hanno fatto conoscere che sei donna . 
Restati in pace , sola cagione della fedi-, 
pesta in cui si trova il mio cuore , e 
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piacerci al mela cì\e rimangono celato, 
ad ognuno le frodi del tuo sposo , per- 
chè tu non abbia a pentirti di quanto 
facesti , ed io non prenda vendetta di> 
(quello che non vorrei. 

Termiuata questa lettura , disse don Giti-’ 
sciolte —r Tanto dalla lettera , quanto dai 
versi puossi indurre che lo scrittore altro 
non sia che un amante disperato : e vol- 
tando e rivoltando quasi lutto il libretto 
trovò degli altri versi , alcuni che si po- 
tevano leggere ed altri no. 11 contornilo 
Ipro non era se non querele, lamenti , difr 
fidenze , gusti e disgu>ti , favori e sdegni 
ricevutigli uni con allegrezza, gli altri 
con pianto. Frattanto che don Chisciotte 
scorreva il libro, Sane io visitava il vali| 
gioito senza intralasciare 1' esame il pi ìi di- 
ligente e rigoroso in ogni cantone , ufi Luche 
nulla scappasse dalle sue perquisizioni ; 
tanto lo aveano reso avido gli sopii trovati, 
che passavano i cento. N’oo trovò nulla 
pi-li , ma tuttavia fece allora suo conto che 
non fosse stato niente lo sbalzamelo dqlla 
coperta } il vomito del beveraggio , le bc-, 
neilizioui delle stanche , le spuntale del vet- 
turale f il latrocinio rfefrc bisacce , la per- 
dita del gabbano ; il furio dei !' asini» . e 
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tutta la fame , sete ed affanni che a vea 
sofferti in servigio del suo buon padrone, 
sembrandogli di essere compensato di tutto 
colle cose allora trovate. Gran desiderio 
rimase nel cavaliere della Trista figura 
di sapere chi fosse il padrone del /rrdello, 
conghielturando dal sonetto e da/ia lette- 
ra , dalle monete d’oro e dalle file ca- 
mice , che dovesse essere ogni ^osa di 
qualche ricco innamorato condjtto ad^ 
una qualche disperata risoluziois dagli 
sdegni e dai mali trattamenti dell sua si- 
gnora. Ma siccome nessuno scorg itasi tra 
quelle deserte balze da cui prendée infor- 
mazione , non si curò di altro eie di la- 
sciarsi condurre a voglia di Rovinante , 
per dove cioè potevasi battere sentiero , 
sempre colla immaginaria fiduciachè non 
gli potesse mancare fra que 1 dirupi qual- 
che nuova e strana ventura. Proteguendo 
dunque il cammino immerso in questi 
pensieri vide che sulla cima di una 
montagnuola , che se gli offeriva allo 
sguardo , andava un uomo saltando di 
masso in masso c di macchia in mac- 
chia con gran leggerezza. Gli parve Della 
sua fantasia che fosse spoglio , colla bar- 
ba negra e folta } coi capelli rabbuffati, 
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a j>iè calzi , nude le gambe , e con uu 
pajo di calzoni , che pareangli di velluto 
Tonato, ma stiacciati a modo di mostrare 
da molte parti le carni, A. ve a scoperta la 
lesta, e benché si facesse vedere alla sfug- 
gita , il cavaliere della Trista Figura os- 
servò e notò il lutto minutamente, e quan- 
tunque tentato avesse di seguitarlo , noi 
potè fare , perchè la debolezza di Ronzi- 
nante gli vietava di valicare per que'pre» 
cipizii : e tanto più che il suo passo era 
di natura sua assai limitato e flemmatico. 
Ora si figuro doti Chisciotte che fosse que- 
gli il padrone del cuscinetto del valigiotto 
e propose seco stesso di volerlo raggiun- 
gere, quand’anche avesse dovuto aggirarsi 
per un anno intero tra quelle balze. Ordinò 
aj Sane io” pertanto che battesse da una parte 
la montagna , mentr’ egli se n’ andrebbe 
per la opposta via , e potrebb 1 essere che 
in tal guisa raggiungere potessero quel- 
]' uomo che gli era sparito dinanzi agli 
occhi. — Non potrò far questo , rispose 
Sancio, perche scostandomi da Vossignoria 
mi entra una paura addosso che mi dù 
mille batticuori e ini rappresenta mille 
visioni , e ciò le serva di avviso, perchè 
da qui in avanti io non mi allontanerò uu 
dito solo da lei — Sarà come yuoi, disse 
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quello della Trista Figura , ed io sono 
contentissimo che tu li possa valere del mio 
coraggio, che non ti mancherà se. bene ti 
niaucasse r%nirtw nel corpo } seguimi dun- 
que a poco a poco, o come potrai, e spia 
da per lutto cogli occhi. Noi ronzeiemo 
in questa moutagnuoìa , e chi sa che non 
ci avveughiamo nell’uomo da noi veduto, 
il quale certamente sarà il padrone di tutto 
quello che abbiamo qua trovalo. Al che 
rispose Sancio — In questo caso saria molto 
megljo che non lo cercassimo, perchè tro- 
vandolo, se per sorte fosse il padrone del 
danaro è cosa evidente eh’ io gliene do- 
vrei dare la restituzione •, la più vera sa- 
rebbe il fare a meno di queste inutili di- 
ligenze e che ci godessimo j danari in san- 
ta pace: p al piu si può fare delle inda- 
gini, del padrone sulle strade dov’è v pro- 
babile che non passi., perchè se anche 
par caso il trovassimo , allora i danari 
sarebbero spesi tulli t ed in questo emer- 
gente anche il re ce ne farebbe franchi- 
gia, — [n ciò t’ inganni, o Sancio, .rispose, 
dpu Chisciotte, peròliè dopo il nostro 
sospetto siamo obbligati a cercare il .pa- 
drone ed a restituire : e quando ..$ 0 % 
lo, trovassimo , il ben fondato dubbio io. 

* 69vi> -" a H 3^',; fi . b- tU ?,♦ p 
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cui siamo c|i’ e^Ti Io sia, ci pone tièl ri- 
guardo medesimo come se le tasse j per- 
altro amico vSancìo, non ti dar pena per 
cercare di lui, che ne andrò io sulle l< uc- 
ce. .Ciò detto spronò Ronzinante , e Sao- 
cio , lo segui a piedi e carico, mercé di 
Ginesuccio di Passamente : ed avendo tra- 
scorsa una parte della montagna trovarono 
in un ruscello caduta morta e mezzo man- 
giata dai cani e bezzicata dai corvi una 
mula colla sella e colla briglia , ciò clic 
li confermò maggiormente nel sospetto 
clte quello ohe fuggiva fosse il padrona 
della mula e del yaligipt(o. Standola os- 
servando udirono un liscino , come quel- 
lo che si usa dal pastore che guarda {a 
mandi * , e comparì nel tempo stesso alla 
titano sinistra una buona quantità di ca- 
pre , e dietro di esse veder si fece il ca- 
prajo che le custodiva, e che. era un uomo 
attempalo, Don Chisciotte lo chiamò tosto 
che calasse dov’.eglmo si trovavano , ed 
esso gridando domandò a lui cki lo ayqa 
condotto in quel luogo poche volte o mai 
calpestato da piede umano , ma da capre 
o da lupi, ovvero sia da allxe fiere di que- 
gli antri. Scucio rispose che scendesse, che 
di tutto &u avrebbero dato conio. 
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che un giovanotto ben fatto ’ e di g iJ. la 
statura giunse ad una capanna di pastori 

che st ara lo „t au tre migli! da questo si^ 

alca\a egli la stessa mula che vedete 
qua morta , ed avea seco il cuscinetto e 

-r £ lle dlle di a vere trovato , e 
«on torto, Domandò a noi caprai quale 
fosse la parte più recondita e Silvestre di 

«s eren 7 %^ & abbiam ° Sposto 

essere questa dove c, troviamo attualmente: 

npr ° * Ve | r ° ’ f ,erchè se V* penetrerete 
pei mezza lega non ne saprete più uscire • 

ed a., zl mi meraviglio che ijcivi aLbimh 
p tute condurre, non essendovi nè strada , 
e guida che aitare vi possa; Ora sap- 

f, o m l , C ' ,d0 , Ìt 8i, ’ va ' ,e la n “' la 
sposta, volto le redmi e si avviò alla pnr- 

cont ?°i ?^ etìaat , a S Ji , lasciandoci tutti 

buon ^ 1 f e “ SUa be,Ia P ,ese,,2a e del, suo 

«imo deM nia sor P resi IJel tempo mede- 
^imo della sua domanda e della fretta con 

punto Tn ammin0 V 7 S ° la . Sierra - Da #4 
won clip A° l D< ì n ° al)blamo veduto : se 
eoli ner ^° P J > 3 ! CUnÌ 8 iorni ’ Scontratosi 
se e lH ^ uno de ’ «ostri pastori , 

e calci CC p 8 i°’ 6 ‘ dlede ^ n,oIte P u § f, a 
Pasini’ l i?? 56 ne audò aI,a valla del- 
i as na de pastore che portava la rètto. 

,a > tolse quanto pane e cacio aV^a , 
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e, falla questa , -sparì vi* , si può dire, 
in uu lampo rinstlvandosi nella Sierra, 
Quandpaoi capraj avemmo questa notizia 
«ìanio andati a cercarlo per quasi .due gior- 
ni nei lunghi più romiti , e finalmente lo 
trovammo nascosto nella c.iva di un gròs- 
so sughero. Egli si fece incontro a noi C"ii 
grande cortesia , col vestilo tutto lacere» , 
sfiguralo uella faccia ed abbronzato dal 
sole per mod i che lo abbiamo appena ri- 
conosciuto, se ?non che ci siamo assicura- 
ti che era quel desso dalle vesti così la- 
cere che avevamo prima vedute , e dalle 
notizie che di lui ci erano state date. 
Gì salutò con gentilezza , e in poche ma 
sucòose paiole ci disse che non facessimo 
le meraviglie del suo stato, perche così 
era obbligatodi fare per compiere una cer- 
ta penitenza eh’ eragli stata imposta per le 
sue peccala. Lo pregammo a farsi cono- 
scere, ma si rifiuta costantemente -, gli ab- 
biamo detto che quando avesse bisogno .da 
s ostentamento , senza il. quale non potea 
certamente campare, ci facesse sapere do- 
ve dovessimo andarlo a trovare , perchè 
con tutta la premura eraff’etto gliela vcpnpt- 
tx>o portalo, e che se nè anche questo gli 
piacevi;, lo, avremmo condotto net- nostri 
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casolari , e se tuttavia non gli piacevano 

le nostre offerte, ci chiedesse almeno quello 
di cui avea bisogno seuza usare violenza 
ai pastori come avea fatto. Egli gradi 
molto le nostre esibizioni , ci chiese per- 
dono dell’accaduto e di promise di doman- 
darci il’ indi in avanti il suo bisogno per 
amore di Dio senza far molestia ad alcu- 
no* Quanto al soggi uno non volle punto 
cangiarlo., e dando termine {poscia al suo 
ragionare proruppe in si tenero pianto , 
ciie bisognava essere di sasso per potersi 
ritenere dal non. piangere in sua compa- 
gna. Noi consideravamo (piale egli era la 
primi volta , e quale ci si parava allora 
dinanzi , perchè , come dissi , era un gio- 
n inetto di maniere belle e garbale , e per 
i suoi cortesi e ragionati discorsi dovessi 
credere che fosse bennata ,e meglio educa- 
tala per amia : e quantùnque noi siamo 

zotici , la sua gentilezza era^^auta che ne 
lesta vaino confusi. Sappiate oh uupte „ che 
nel più bello del suo discorso egli ammu- 
tolì , fissò gli ordii in terra per buono 
spazio di tempo , c noi ce ne stavamo , 
quieti e sospesi attendendo ove andasse a 
finire quella sua stupidita. Molto ci do- 
leva .di vederlo a quel tristo partito , per- 
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che ben ci accorgeremo Che qnel suo apri- 
re gii occhi a grande stento , quel tener- 
li' sempre fissi in terra: senza rimnoverli 
Un punto, e chiuderli un altra volta Strin- 
gèndo le labbra e inarcando le ciglia , 
era manifesto indizio di questo movimento 
di'pazzia da cui veniva colto in quel mo- 
mento. Egli ci diede, indizio che non ci era- 
vamo in questo ingannati t ma poi levatosi 
con, gran tùrià da terra ove si era gettato, 
venne -alle prese col primo-che gli era da 
Vicino con tal furore e mania , che lo 
avrebbe ammazzato a pugna e a morsi àé 
non glielo avessimo tolto di mano. Iu mez- 
zo a questi- eccessi esclamava — Ah dia- 
le ale Fernando ! Qua qua mi pagherai 
il torto che mi hài fatto ; queste matti 
ti strapperanno quel cuore dóve alber- 
gano tutte le scellerdggini , e principal- 
mente la frode e, V inganno. ‘A queste 
nggitìngév^'altte dicbiaTazioni che ni irà-' 
vano wtté ad -aggravare quel Fernando, 
ed à^factnàiló di tr aditole e di sleale. 
JS:oÌ lutti 'rammaricati gli togliemmo dalle 
mani il nòstro fratello , ed egli si d sco- 
lto da noi , e senza proferire più ‘p avola 
andò ad' imbosca i-si fra- questi carpini è 
quésti virifthi li rapidamente citerei ai 
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rese impossibile il seguitarlo. Si può con- 
chietturare che la pazzia lo assalisca a 
intervalli , e che taluno che chiamasi 
Fumando gli abbia usata qualche azione 
malvagia , che lo abbia condotto a tanta 
disperazione ; e tanto piu pare ciò veri- 
simile quanto che alcuna volta egli si è 
lasciato trovare sulla strada per chiedere 
a pastori di esser condotto a mangiare , 
ed altre volte quanto viene assalilo dalla 
frenesia , se lo toglie per forza senza cu- 
rare le nostre spontanee offerte , ed assa- 
lendoci a furie di percosse. Quando tor- 
na in sè riceve ogni cosa per amore di 
Dio e cortesemente e piacevolmente ci ren- 
de infinite grazie , e non senza spargere 
molte lagrime. Vi confesso il vero , o 
Signori , proseguì il caprajo, che jeri io 
cou quattro altri pastori , con due fami- 
gli e due miei amici ci siamo proposti di 
cercarlo finché ci riuscisse di averlo alle 
mani , e di condurlo o per amore o per 
forza alla terra di Almodovar , che è 
otto leghe di qua lontana , perchè voglia- 
mo che ivi si assoggetti ad una cura , s’è 
male da potersi guarire , e poi sapremo 
chi sia , quando avrà qualche lucido in- 
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consapevoli dèlia sua dipana. Ecco if 

Jalo che Ho potuto darvi di ciò * “ 

domandaste , ed accertatevi che .1 pad' o- 

ne delle cose da voi trovate e lo stesso 
che vedeste passare con tanta velocita , 
stracciato e quasi nudo. Resto rneraVI " 
aliato assai don Chisciotte del taccon o 
del capraio , ed aumentandosi m hn la 
i » P ,li saliere chi fosse quel misero 
Ito , propos e e fra se medesimo di cer- 
carne conto^pur egli per 

t aCT ua non trascurando di fallo per o 0 i 
grotta’ ed angolo finché ciò gli musasse. 
La sorte lo favor'i in qiieslo ipeg m • 
duello che pensava o sperasa , p 
nel punto stesso fra la spaccatura d, una 
montagna, che metteva m quell. d« - 
no si trovavano ; comparve '< Z 
medesimo che ondava J.’;™ 

in modo da non poter essere inteso ne .la 
chic né da lontano. Il suo arnese era quello 
che fi già descritto , e più avvicinai, dosi 

rini don Chisciotte potè 
portava un collare di ambra lutto strac 
ciato , dal ohe firn di persuadersi che noi 
potrebbe essere di bassa opndiaot* a 
portava si nobili contrassegni. Rafc8 ,uim 



che furono dal giovanotto , gli salutò egli 
con voce allerara e rauca , ma però assai 
cot tcsemente. Don Chisciotte gli rese il 
saluto con non minore creanza , e 9ceso 
da -Ronzinante , con modo aliabile e gajo 
andò a gitlarsi al collo , e se lo tenne 
si a lungo e si strettamente fra le braccia 
come se lo avesse conoscitito di lunga 
mano. L’ altro , che chiamare possiamo 
il Cavaliere stracciato d' infelice aspetto 
come don Chisciotte era il C avoli e r della 
Trista Figura. , dopo avere accolti gli 
abbracciamenti, scostò da se alquanto don 
Chisciotte , e postagli una mano sopra le 
spalle ; gli fisso gli occhi addosso come 
se cercasse di persuadersi di riconoscerlo, 
meravigliato non tanto di vedere la figu- 
ra , la statura , e le armi di don Chi- 
sciolte , quando del modo con cui si sta- 
'Va questi attentamente a guardarlo. In fi- 
we il primo a parlare , seguiti gli abbra- 
ciamenti fu il cavaliere stracciato, e disse 
ciò che saia riportato qui avanti. 
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ice la istoria , che don Chisciotte 
ascoltava con grandissima attenzioni lo 
sventurato cavaliere stracciato , il quale 
seguitò a questo modo il suo ragionamen- 
to.* — Certamente, ò Signore, chiunque 
voi siate ^ ma eh’ io non^ conosco , ag- 
gradisco le rimostranze vostre e la corte- 
sia meco usata, e vorrei trovarmi nei 
caso di mostrarvi a prova di fatto piuccbè 
di parole la mia gratitudine per lo buon 
accoglimento che mi avete fatto : ma 
vuole fatalità eh* io non possa cou altro 
che col buon volere corrispondere alle 
opere pietose che mi vengono impartire.— 
La mia brama , rispose don Chisciotte , 
è di servirvi , e tanto è ciò vero quanto 
che erami determinato di non iseostarmi 
da queste, montagne se prima non Vi a* 
vessi ritrovato , ed inteso non a vessila 
voi T origine di quel profondo dolóri 
che palesai il vostro straordinario mòdo 
,iv ì J.Y ; r- w 
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di viver * , per sapere se vi fosse rime- 
dio . sanarlo ; ed , essendovi , adoperar 
le con ogni diligenza : ohe se poi la V o 
yflra sventura e del novero di quelle die 
non hanno consolazione, io mi farò con,' 
pagno vostro nel piangerla , e cercherò 
■v , ad,| ( olc, '' la >“ ogni , U0 d o . clle j, 

di conforto nelle disgrazie il ritrovare chi 
si unisca nell afflizione all’ afflitto I Se 
unque merita di essere gradita la „,ia 
tuona intenzione , con ogni amorevolezza 

tocche 00 / ° S ' gn0re ’ P" ia “H* cor- 
tesia che dimostrate in voi stesso e T : 

’" mP ° ? edeS,m °’ Pcc là cosà 

fu che V '. e , cara al *P°“<°, u che lori 

tu , che mi facciale sapere chi voi side 
e la causa che vi ha tratto a vivere ed 
a morire ha queste solitudini a o U i s ., di 

sic®™ 10 C S:a t nd ° “ eSie cusì lu "ci di voi 
ed il ° , “ osl '' ani ' # vostro vestito 

4 dirà là Vi 8 iu ‘°> 

cava L ■ , C h ; <cl0 “ e > Perl’ ordine di 

degno » iC h ° r,cevuto > benché in- 
site d, P T lore ' e P" la mia pr„fes- 
sto m? cr Va ‘ e,e erIaDte > che se in q, u . 

o„ oL n T P ' acerele ' io s; "'ò a servirvi 
«er mio '“P" 8 " 0 P“ ù *'">Purtare I’ es- 
W * ° «mediando alla ros^a dis- 



grazia , s ella Iia rimedio « od 1 

giiandomi a voi per d ep l„X 
ilo puma promesso. Il cavaliere stracciato 
che senti a parlare di tal modo quello dalli 
Insta Figura, altro non facea che far- 
cia rio e tornarlo a guardare da capo a 
iondo , e dopo averlo tanto osservato . 
gli disse. Se hanno di che darmi a man- 
giare, che me lo diano per amore di Dio- 
che io dopo essermi sfamato farò quanto 
mi si comanda in segno di aggradimento 
al buon volere spiegato per lo mio bene. 

ras.» ero allora, Sancio dalla sua dispensa 
ed il oaprajo dal suo zaino , quanto ba- 
stava per saziare 1’ appétito dello Straccia- 
to , il quale non faceva che un boceone 
appettasse 1 altro , perchè prima T in- 
ghiottiva che masticava , e mentre stava 
divorando nessuno proferiva parola. Ter- 
minato ch’ebbe lo invitarono e seguitarli 
e lo condussero in un verde praticello che 
giaceva dietro ad una balza poco di là 
discosta. Ivi si assise egli sull’erba, e ali 
altri fecero lo stesso, e tutto si eseguì 
senza che alcuno dicesse parola , finché 
lo Stracciato dopo essersi posto al suo 
luogo disse — Se bramate, o Signori, che 
brevemente io vi renda palese la immen- 
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siià delle n ‘ le disgrazie mi dovete pro- 
..„,J?he non interromperete o con do- 
mag^ofi altramente il filo della funesta 
nVaisloria, perchè contravvenendo a ciò, 
dubito che aprirete bocca , la narrazione 
resterà a quel punto interrotta. Questo 
discorso dello Stracciato richiamò alla ine - 
moria di don Chisciolte la novella che gli 
avea raccontato il suo scudiere non gli 
seppe dire il numero delle capre che avea- 
no passalo il fiume, e che per questo era 
rimasta sospesa. Ma tornando al nostro 
Stracciato /prosegui agli dicendo - U 
prevenzione che vi feci e prodotta dal 
desiderio di ™>n trattenermi a lungo nei 
racconto delle mie disavventure , perche 
il richiamarle alla tnia memoria altro non 
fa che aggiungere peso a peso, e quanto 
meno vorrete saperne da me , tanto piu 
presto io giugnerò al fine , assicurandovi 
che non lascerò di riferirvi ogni cosa d iro- 
portanza per soddisfare compiutamente la 
vostia curiosità. Glielo promise don Chi- 
sciotte in nome di tutti, ed egli di ciò 
assicurato cominciò nelle seguente maniera 
il racconto — Il mio nome è Cardenio , la 
mia patria una città delle migliori dell An- 
dalusa , nobile il ;mio lignaggio , doyi- 
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tosi i miei genitori , sì grande la mia 
lisavvenlura , che debbono averne pianto 

• i genitori e i parenti senza poterne tem- 
perare l’amarezza colle loro molte ric- 
ihezze , poiché valgono assai poco i fa- 
sori della fortuna per far fronte alle scia- 
;ure che Dio ci manda. Nella detta pro- 
rincia Irovavàsi un cielo in cui Amore 
posto aveva tutta la gloria eh’ io avessi 
potuto desiderare : tale si era la bellezza 
li Luciuda , donzella pari a me nelle no- 
mila e nelle ricchezze, ma però di me 
>tu avventurala e meno costante di quello 
:he si conveniva alle mie nomate inten- 
ioni. Ho amato questa Lucinda , la Iti 
lesiderata sino dai miei piu teneri anni , 

* n’ ebbi da essa d concambio con quella 
emplicità e q^el buon cuore eh’ erano 
propri! della età sua. Note ai genitori era- 
io le nostre intenzioni, ne se ne mostra va- 
io scontenti, perchè conoscevano che da 
:iò ne sarebbe derivato opportunamen- 
e un maritaggio : cosa già predisposi 
falla eguaglianza della nostra condizione 
; delle nostre fortune. Crebbe coll 1 età 
'amore in entrambi , sicché parve ai pa- 
lle di Lueinda di essere obbligato per 
nolli buoni rispetti a negarmi l 1 ingresso 

Do fi Chisc. Voi //. * * 
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nella sua ca3a imitando a questo modo i 
tenitori della infelice Tisbe tanto da 1 poe- 
ti decantala. Una tale proibizione aggiunse 
lìamma a fiamma , desiderio a desiderio j 
mentre fecero , è vero , tacere le lingue, 

' ma non valsero ad impedire il linguaggio 
della penna , la quale , più libera della 
voce , suol far conoscere a chi ’I brama 
- c ;ò che rinchiude nell 1 animo', e tanto più 

che spesso add viene che la presenza della 
rosa che si ama conturba e infrena la più li- 
bera intenzione, e la lingua più ardimen- 
tosa. Oh cielo! quanti biglietti non le ho 
jrr scrtrCTT Quante non ne riportai deli- 
ziose ed oneste risposte ! Quante canzoni 
ho composte , e quanti amorosi versi, nei 
quali T anima dichiarava e trasfondeva i 
suoi sentimenti , dipingeva gli accesi suoi 
, desideri! , ricordava le passale cose e ri- • 

creava la sua volontà ! Finalmente sen- | 
tendomi struggere e consumare nella bra- 
ma di vederla ho determinato di mettere 
in opera e compire ad un punto ciò che 
atto mi parve per conseguire il da me 
bramato e meritato premio , e ciò fu col 
chierderla al padre per mia legittima sposa, 
siccome ho fallo. Mi rispose egli che gra- 
- ' diva la mia volontà d 1 onorare lui e far 
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onore a me stesso colle nozze proposte ; 
ma che vivendo il mio genitore , toccava 
ad esso per giusto dritto il fare quella 
dimanda, perchè se non vi consentisse 
pienamente e con ogni sua soddisfazione 
Lucinda non era donna da esser pigliala 
nè data di furto. Ho gradilo questa buo- 
na intenzione, sembrandomi ch'egli par- 
lasse ragionevolmente e che sarebbe di 
leggieri andato Io stesso mio padre a far- 
gliene la proposizione. Volai in fatti al 
genitore per dirgli ciò che io desiderava, 
ed all entrarne nella stanza Io trovai che 
aveva una lettera aperta in mano, la quale 
mi diede prima eh’ io gli facessi parola 
alcuna, e mi disse > — Conoscerai , Car- 
denia , da questa lettera il desiderio 
che nutre il duca Ricardo d ’ impartirti 
molto favore. Questo duca Ricardo, come 
dovete sapere voi altri Signori , è un 
glande di Spagna che tiene il suo stato nel 
sito più florido dell’ Andaluzia. Ricevetti 
e lessi la lettera , di' era scritta con si 
grande premura che' sarebbe sembralo a 
me stesso del tutto sconveniente se mio 
padre si fosse rifiutato di non eseguire 
quello che con essa gli chiedeva: e dice- 
va che m inviasse sul fatto dov’egli Uova- 
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vasi, perche bramava ebe fossi compagno 
e non servo del suo figlio primogenito; e 
che toglieva a suo carico il pormi in isfa- 
to di corrispondere alla stima che mi' por- 
fessa va. Letta la carta, rimasi mutolo, o 
lo fui piu ancora quando intesi dirmi dal 
genitore — Di qua a due giorni tu par- 
tirai , Carde nio , al servigio del duca , 
e ringrazia Iddio che ti va aprendola 
strada per giungere al grado che me- 
nti \ ed a questo aggiunse altre insinua- 
zioni da padre che affettuosamente con- 
siglia. Arrivò il tempo di mia partenza \ 
parlai un notte con Luciuda } saper le 
feci l’avvenimento, rendendone informato 
anche suo padre , e supplicandolo di 
ritardare a dare uuo stalo a sua figlia 
finche vedessi ciò che Ricurdo di me 
disponeva. Egli me lo promise , e nembi 
da lei la conferma tra gli svenimenti e 
gli affanni per la nostra separazione. 
Passai appresso il duca , il quale mi 
accolse e ini trattò si onorevolmente che 
fiu d’ allora cominciai ad essere invidia- 

inètte*. . .> V- * 

io , sembrando ai vecchi di lui dipen- 
denti , che potessero ridondare a loro 
discapito i benefizi! dei quali egli mi ri- 
colmava. Ma quegli che mostrò piu di 
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ogn’ altro affezione alla mia persona fu il 
secondogenito del Juca , appellato Fer- 
nando, giovanile di buon garbo., gentile, 
di sentimenti liberali ed innamorato , il 
quale in poco tempo mi si palesò tanto 
amico che dicevano tutti , che 1’ allei lo 
per me del fratello maggiore, benché fosse 
grande e palese , non poteva però stare 
al paragone colia bontà straordinaria con 
cui , io era trattato da don Fernando. Sic- 
come non si dà segreto fra veri amici , e 
questo non conosceva»i nell 1 amicizia pro- 
fessatami da don Fernando , cosi egli mi 
confidava i suoi più riposti pensieri , e 
specialmente un suo iunammoramento che 
gii era cagione di grandi inquietudini. 
Amava egli una contadina vassalli a del 
padre suo , figliuola . di ricche persone , 
si bella , ritirata , giudiziosa ed onesta , 
che non v’ era fra quelli che la conosce- 
vano chi avesse potuto decidere quale 
fosse la migliore fra tante sue qualità. 
Queste speziose doti della vezzosa conta- 
dina ridussero a tale i desideri di don 
Fernando che per poter venire a capo 
dei suoi disegni e meritarsi la tenerezza 
di lei le diede parola di farla sua sposa, 
rendendosi impossibile il persuadetela in 



altra maniera. Io , vinto dall’ amicizia , 
procurai^disloglierlo da questa sua deter- 
minazione, mettendo a campo la più sode 
ragioni , e sottoponendogli esempi atti al- 
T uopo ; ma vedendo che non ne traeva 
verun profilo mi determinai di palesare 
ogni c.ws a al d uca Ricardo suo padre. Dou 
Fernando , come sagace e giudizioso , ^i 
pose in sospetto e in timore di questo , 
sembrandogli ch'io fossi tenuto come leal 
servidore a celare cosa clic tanto pregiu- 
dizio recava ali’ onore del mio signor du- 
ca , e per distonni e tirarmi m inganno, 
ini disse che non trovava rimedio più ef- 
ficace per bandire la memoria di tanta 
bellezza che lo rendeva soggètto , se non 
che coll’ allontanarsene per alcuni mesi ; 
e quindi egli bramava di recarsi meco a 
casa del padre mio , facendo però credere 
al duca che andava a vedere ed a far 
acquisto di leggiadri cavalli che si trova- 
no nella mia patria, la quale produce i 
migliori che esistano. Non lo intesi ap- 
pena a dir questo che mosso dalla mia 
affezione , e tuttoché non fosse mollo da 
approvarsi il suo divisamente, io la tenui 
per prudentissimo , giudicandolo un’occa- 
sione anche per me opportuna per rive-* 
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ere la mia frn*. Motso da 4 
tineuio e Mie brani» *‘° aJ“" 10 a 

i t il suo Dropon unento , 

e secondato u s i, o p* p 

** '» ™?ifrau? f :r 

di celerilà , perche »a ialtI . . /V 
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^ r i ira Ita lo colla 

ià ( come ai poi ai ^pp e > , 

ouiadiiM coi diritti di uno sposo , ed at- 
", de,à la opportunità di scoparsi a man 
t ™ pavc.Ui.do del riseut, mento del 

bàie se venula fosse, m cugni 

o e ■ ai sue follie- Sei *«>*»»• !U " 1 “ 

afhoVegguuue(ilo disonlmato no^esse.e 
lie un semplice appetito , . 

luJ« un J. .eme il d.l«uo ..ermmn, «d- 

1 s fatto che sia, e poi can n ui 

i inPll(o die non può oltrepassare il ter 

: u e che natura impose ~ cne 
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■ Jou ' Fernando per la conwaiaa , si 
IÈ o^o 1 suo‘i desid.nl, gl. ardo- 

, raffreddarono , e se Ungeva <« P 1 . 

i allontanarsi per niued-.u vi , 0 f 
urava davvero di farlo per 
1 dover suo. Ebbi tl permesso da. da 
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il quale mi ordinò anche di accompagnar- 
lo, ed arrivammo alla mia patria dov* e- 
gli fu da mio padre accolto in quel modo 
che si è conveniva ad un suo pari. Io ho 
riveduto Lucinda , e tornarono a vivere 
( benché giammai fossero estinti o indebo- 
liti ) i miei ardenti voti , de’ quali feci 
per mia sventura consapevole don Fer- 
nando , sembrandomi che la legge della 
molta amicizia che mi dimostrava mi di- 
vietasse di occultargli la menoma cosa. 
Gli lodai la bellezza , il brio ed i talenti 
di Luciuda 5 e ciò feci di tal maniera che 
i miei encomii mossero in lui il desiderio 
di cercar di conoscere una donzella ador- 
na di doti si peregrine. Io stesso , per 
estremo mio danno , secondai le sue bra- 
me , facendogliela vedere una sera al chia- 
rore di un lume dalla finestra da cui so- 
levamo parlarci. Vedutala, quantunque in 
semplice e dimesso abbigliamento , la ri- 
conobbe superiore a quante bellezze aves- 
s 1 egli conosciute : ammutolì , divenne , 

per così dire , stupido e tutto assorto , 
e in fine inuàmmorato sì ardentemente 
come lo vedrete nel seguito della narra- 
zione di me sventure. Per accendere 
maggiormente la sua passione ( che mi 




ivea fatto geloso, ciò che non era pa- 
ese se non al cielo ) , volle la sorte che 
ni venisse alle mani un biglietto di lei 
:on cui mi eccitava a domandarla a suo 
ladre in isposa , ed era lo scritto si ret- 
amente concepito in poni parte in cui 
lalesavasi amante., che in leggendolo, 
ni soggiuns 1 egli , che nella gola Lucia- 
la vedeva ritmili i pregi della bellezza 
: dell’ intendimento eli’ erano sparsi in 

ulte le altre donne. Debbo confessare 
id onore del vero che conoscendo quanto 
>i ustamente don Fernando profondeva le 
ìue lodi a Lucinda v mi era altrettanto 
■pavé di sentirle dnli^ sua Locca , e siti 
ti’ allora cominciai ragionevolmente a te- 
mere e prendermi gelosia di lui. Non 
passava momento eh 1 egli uòu amasse di 
rugiònare meco di Lucinda , ed era egli 
quello che cominciava il discorso , cer- 
cando pretesti per introdurlo , lo che mi 
doleva , non perchè temessi un rovescio 
dalla bontà e dalla fede di Lucinda , ma 
perchè la mia sorte mi ficea sin «P allei a 
temere quello su cui Lucinda voleva che 
riposassi ti anquillo. procurava sempre 
«Imi Fernando di avere alle ranni le lettere 
eh' io scriveva alla slessà e le sue di ri- 
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sposte , a pretesto di ammirare il suo fi- 
nissimo discernimento: ed avvenne che 
avendomi chiesto Lucinda un libro di 
cavalleria da leggerejdi cui molto si com- 
piaceva , e eh’ era quello di Amadigi di 
Guala . . . Non ebbe sentito appena don 
Chisciolte a nominare libri di cavalleria , 
che disse — Se mi avesse faito sapere 
Vossignoria che la signora Lucinda era 
affezionala ai libri di cavalleria , non le 
sana stato d’ uopo di altre esagerazioni 
per farmi conoscere la elevatezza del suo 
intelletto , perchè non lo avrebbe avuto 
cosi eccellente com’ ella , o Signore , me 
1* ha dipinto ; se non avesse assaporale sì 
stupende letture; nè ora occorre impiegare 
meco altre parole per descrivermi la sua 
avvenenza , il talento ed il merito ; che 
al solo avere intesa tale sua predilezione 
la tengo per la più bella e per la più 
giudiziosa donna del mondo. Avrei però 
desideralo , o Signore, che le avesse fatto 
conoscere unitamente ad Amadigi di Gaula 
quell’ ottimo uomo di don Hegel di Gr*’ 
eia , che so io quando la signora Lueinda 
sarebbesi compiaciuta di Daraida e di 
Garaia , e delle avvedutezze del pastore 
Dat i nello e degli ammirabili versi delle sua 
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bucoliche « ch’egli rappresentò con gra- 
zia , con bell’ ordine e con disinvoltura ; 
ma verrà tempo che si potrà correggere 
siffatto errore , nè assai ci vuole per farne 
l’emenda, bastando che Vossignoria vo- 
glia venire meco alla mia Terra , che le 
potrò dare più di trecento libri che sono 
la consolazione dell’ anima mia e il trat- 
tenimento della mia vita , se pure mi sa- 
ranno timasti salvi , perchè ini resta a 
temere della malignità dei tristi e invidiosi 
incantatori. Mi perdoni la Signoria vostra 
se ho maucàto alla promessa di non inter- 
rompere il suo ragionamento ; ma udendo 
di cavalleria e di cavalieri errami tanto 
posso astenersi di non parlare di loro 
quanto è impossibile a’ raggi del sole di 
non riscaldare e a quelli della luna di 
non inumidire. Mi perdoni, ripeto, la Si- 
gnoria vostra e prosegua pure che ciò più 
ai tutto importa presentemente. Mentre don 
Chisciotte stava facendo questo discorso , 
Cardenio tenea la testa chinata sul petto, 
nostrando di essere immerso in profondi 
pensieri , e ad opta che per ben due volte 
lon Chisciotte lo stimolasse a seguitare la 
ua istoria , nè alzava il capo nè rispon- 
leva parola. Dopo un qualche spazio di 
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tempo si «lz.ò e disse— Non mi può uscire 
dal pensiero , nè vi sarà al mondò chi 
me lo tolga , nè chi mi dia ad intendere 
altrimenti ; e sarebbe un balordo chi la 
intendesse o credesse in contrario : s'i cer- 
tamente quel briccone del maestro Elisa - 
battè ha commesso un concubinato colla 
regina Madassirna. . • — Oh questo poi. 
no, corpo di • . . . ( sciamò sommamente 
incollerito don Chisciotte dando in bestem- 
mie ^ è questa una' grande malignila o 
per meglio dire furfanterìa. La regina Ma- 
dassirca e stata una possente signora , e 
non è lecito presumere che sì gran prin- 
cipessa siasi prostituita con una mediocre cre- 
atura $ e chi sostiene il contrario mente 
come il piu gran gaglioffo : ed io glielo 
proverò a piedi e a cavallo , armato e 
disarmalo , di notte e di giorno , e come 
pìh gii aggrada. Cardenio lo andava at- 
tèntamente guardando, edera già sul pnn- 
y to di dare, in un eccesso di frenesìa , r.è 
trovavnsi più in grado di proseguire la 
sua istoria , che nè tampoco 1’ avrebbe 
ascoltata don Chisciotte ^disgustatissimo di 
cip che avea inteso della regina Madassi- 
rtia. Strano caso/ Tanto interesse egli si 
jjfPsè per questa principessa , die .di più 
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ion avrebbe potuto mostrarne ses^osse ye~ 
amente stata la sua naturale signora : a 
al grado gli aveauo ottenebrata il cer- 
ello que’suoi scomunicati libri!, Ora dico 
he siccome Cardenio diventava pazzo in 
[uel punto e seutivasi trattare da menti- 
ore e da gaglioffo con altri oltraggiosi 
lomi , si offese della burla e, dato di pi-* 
lio ad un sasso che si trovò aver vicino , 
o scagliò nel petto, a don Chisciolte sì 
orlemente , che il colpo lo fece cadere 
IT indietro. Sancio Panza che vide con- 
iare il suo padrone a quel modo , andò 
;ontro il pazzo colle pugna serrate , ma 
u da Cardenio ricevuto in maniera che con 
in pugno se lo gitlò a 1 piedi , e monta- 
ovi sopra , gli ammaccò molto bene le 
lostole. Il caprajo , che si accigneva alla 
lifesa di Sancio, corse il medesimo ri- 
,chio , ed il pazzo dappoiché li ebbe 
nacinali e pesti ambedue , fuggì veloce- 
neute per la. montagna. Si levò Sancio , 
; con la bile che lo accendeva per ve- 
lersi maltrattalo a quel modo senza me- 
’itailo, se la prese col caprajo , accu- 
landolo di non averlo avvertito a tempo 
:he a quell 1 uomo tornava la pazzia ad 
Don Chisc . Voi. II. i* 
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Wèrvah 1 » «lenire ciò sapendo «arebb 1 egli 
»tàlò col SU( > padrone in sull’ avviso per 
-poterseli difendere. Rispose il capra jo 
che glifi’ avea già fatto sapere e che se 
non lo xvvea capito non poteva ascrivere 
che a de Isolo la colpa. Replicò Sancio , 
e tornò a replicare il caprajo , e il fine 
delle repliche* si fu pigliarsi per la barba 
e darsi di tali pugna , che se don Chi- 
sciotte non si frammetteva si sarebbero 
fatti in pezzi. Diceva lancio, già venuto 
alle mani col caprajo — Deh lasci , si- 
-> gnor cavaliere della Trista Figura , che 
coti costui , eh* è villano come lo sono 
M) , e non è armato cavaliere , io possa 
combattendo a tu per tu soddisfarmi a 
capriccio della olfesa che mi ha fatto. — 
, Quest’ è vero, rispondeva don Chisciotte, 

ma so io ch’egli non c colpevole a verun 
> ‘ modo di ciò eh’ è successo. Con questo li 
V/ < persuase e li acchetò, tornò poi a do- 
mandare al caprajo se fosse possibile di 
rinvenire Cardenio , essendo egli rimasto 
con gran desiderio di sapere il fine della 
tua istoria. Il caprajo replicò il già 
detto , di non sapere cioè positivamente 
dove si nascondesse ; ma ebe se girato 
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olio a lungo tra que' dirupi io 
certamente ritrovato di nuovo , 
a pazzo. 
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Ville tirane cose avvenute in Sierra 
. Morena al valoroso cavaliere della 
Maticia , e della imitazione che Jece 
* della penitenza di Bel tenebro. 
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mi andrà a sangue ^ pwchè e do stesso*, 
signoL. don Chisciotte , elle tornii U rii* 
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disiaceli doit Chisciotte dal ca* 
prajo y e montando di nuovo sopra Ron-' 
zinanle ordinò a Sancio di seguitarlo : 
ciò eh’ egli fece di malavoglia. Andava- * 
sene -a poco a poco penetrando nel piò: 
aspro della montagna,' e Sancio* si Sentiva 1 
morire se taou veniva a ragionamento col* 1 
suo padrone , bramando che' cominciasse 
egli- a parlare onde non trasgredire ài 
suoi ordini. Non potendo tacere più olire 
fi*» disse — Signor don Chisciotte , mi v 
impartisca Vossignoria la ma hened izione;) 9 
e mi dia la sua licenza , ehe bramo tor- 
narmene subito a casa naia appi*esso fini*' 
moglie ed f, miei • figliuoli, c©». quali [mirò * 
alburno parlare , e. fare tutto quello ehe** -t 
mi andrà -a iniwnft;. nwnlii* ò In steseti* 
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$é «Ha mi lascia taciturno tra questi de- 
serti e dì notte e di giorno ^ senza per- 
mettere ch’io parli quando me ne viene 
Manco male se 'gh-'ftniniàfft 
parlassero presentemente siccome facevano 
al tempo di Ghisopet , perchè almeno 
chiarii eterei col mib asino di ciò che 
mi vènisse in lesta , e così andrei sopra 
alla ventura. Ella è dura cosa e che non 
si può tollerare questo andar a cercare 
avventare per tutto il corso della vita, 
e non trovare mai altro che bastonate v /j 
sbalzandoti di coperte , sassate 4 ladro- 
necci e pugna, e dopo tutto questo dover 
tenersi cucita la bocca senza osare di «dire 
ciò che si ha nel cuore e restare muti. — 
1* intendo , Sancio , rispose don Chi- 
sciolte , tu muori di voglia che ti levi 
1 ’. interdetto che ho posto alla tua lingua ; 
tieni© per tolto e parla a »luo senno , a 
coudizioue però eòe non $’ intenda fatta > 
questa grazia se non per Io tempo che 
a udremo, attorno per queste balze. — - » 
Jljjsla intanto eh 1 , io parli , disse Sancio , 
che Dio sa quello che di poi sa r a per 
accadere ; e cominciando a "godere del 
benefizio del salvocondotto disse — Che 
importava a> Vossignoria che ii prendesse 
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|T$/!W?<*,»{ « <wme ?t. .chiama,,.. 
‘ A, “‘‘ t “*>. .clic quel l’ abate fosse 
.jo^on lo fps^ £ $eja,| 

É avesse passato aopra ., 

‘'Jé^tLT' '• f- » ■ * Ft i TTJsrrT W4 

e teà?»^ • g‘«flice .competente, ; sono ^rtp., 
£FP ■avrebbe tiralo iqoap.z^la s^ ) 
™ ,iè venuta la sassaia , nÀ.il pi*-] 
~. lo > e P°» , un. qualche sgrugnone i« ag-, 
giunta. — rr In feti e mia , San ciò , fisposje^ 
^ou Chisciotte, che se tu saperti ..$ 0 ^ 9 , 
*9 ÌP .^ntp onotaU ed afta signora \i t 
TO" a .¥«dassimi< , V Ix-ue 
loderesti sonttn^ipieute la fnta tpjle^p^t 
uetP a ver e fasciato dar corso n qiie^e^ 
stemmi? : che certo è gran bestemmia i|j 
cìjre od il peti soie cji.e- lina#. 
presa della confidenza Con. up chirurgo, 
11 fatto si è clic ({nei' innesti o, uoa^datc 
come tu dici, m,vElisabaUe,di cnt p^ l ià 
il pazzp, fu un uomo prudente e 4> molto 
aavil consigli,, e. servi dì ajo e di medico, 
alla regina e l 1 immaginare solamente 
che sicuo corse fra loro pò r 1 is pori deli za 
amorose è sproposito degno di sommo gjt^. 
stigo : e poiché tu vegga qly» '^nrdeoio.' 
non seppe che sì dicesse , considera che» 
egli era ailoia diventalo paztto, — Anche 
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io lo dico , rispose Sancio , che non si 
dovea fare il menomo caso delle parole 
di un matto; e tanto più che se la buona 
aorte non avesse ajutalo la Signoria vostra, 
ed il sasso in luogo di colpirla nel petto 
le fosse arrivata alla testa ci saremmo 
trovati contenti assai per aver avuto a 
proteggere quella signora , che possa es- 
sere colta da mille cancheri col suo ma- 
lanno ! — Se è obbligato ogni cavaliere 
errante , soggiunse don Chisciotte , a so- 
stenere l y ondre delle femmine di qualun- 
que sorte si sieno , tanto contro gli uo- 
mini di senno , quanto contro i pazzi , 
guanto più non dovea io esserlo in favore 
delle regine di si alta portata come lo fu 
la regina Madassima , cui porto speciale 
affezione per l’eccellenti sue qualità? Sappi 
che , lasciando da parte la grande bellez- 
za , era ella dotata di singolare prudenza 
e di somma costanza nel tollerare le tra- 
versie che in gran numero 1 hanno per- 
cossa ; e che i consigli e la compagnia 
del maestro Elisabatte le furono giovevoli 
assai e di gran conforto per sostenere i 
/v suoi travagli con prudenza e pazientemen- 
te : e di qua trasse argomento il volgo 
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ignorati! è e malinieuiionato di dite e pen- 
ane eh’ ella si fosse la sua innamorata. 
Mentono costoro , torno a ripeterlo , e 
mentiranno altre duecento volte tutti quelli 
che lo pensassero e si Incessero lecito di 
dirlo- — lo uè lo dico nè lo penso , ri- 
spose Sa nolo : se ne stieno dove sono , e 
se la sbrighino Ita di loro come lor.paie 
e piare , e daranno conto a Dio se sarti; 
seguito qualche brutto concubinato: quanto 
a mè-. io bado ai fatti miei , nè ho co- 
stume di mettere il naso dei fatti degli 
altri , perchè quello che compra e mente 
nella borsa se lo sente ; e tanto più che 
io sono nato nudo , nudo sono , e nulla 
perdo o guadagno : e poi se anche passa- 
rono fra loro delle cnim&enzt che imporla 
a me? Alcuni pensano ad un modo , altri 
ad un altro tutto contrario , e chi può 
turare la bocca alla geme? Non la ri- 
sparmiano a Domeneddio ! — - «Santa dia- 
ria ! sciamò don Chisciotte , quanti spro- 
positi che tu vai masticando t e come 
entrano, San ciò mio , con l’argomento 
in questione queste due hlastrocche : Deh 
non cercare malanni , taci e quiud in- 
nanzi f applica ad assettare ii tuo asino, 
nè impicciarli io coje che non ti appai - 
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tengono. Ora ascolta bene «or» tolti cinqne 
i sentimenti del tuo corpo : sappi cher 
quanlo lio fatto , sto facendo e sarò per 
fare è cousouo perfetta mente alla r 
ne ed è uniforme in lutto alle 
della cavalleria che note a me sono 
che a quanti cavalieri la 
terra. — Dica , di grazia , 
spose Sanerò; sta egli nelle regole 
cavalleria che ci andiamo a perdere 
queste montagne senza guida o strada 
ma , cercando di un pazzo che quando 

10 avremo ritrovalo si inettefa forse in 
lesta di compire l 1 opera comi «aiata, non 
intendo della sua istoria , ma della testa- 
di Vossignoria e delle mie costole, termi- 
nando di rompermele par intero? — Taci , 
te lo ripeto ancora , o Sancio , disse don 
Chisciotte , perchè de» sapere che mi 
porla in questi luoghi non tarilo il desi- 
derio di ritrovare il pazzo , quanto quel lo- 
di compire un’ impresa* che rende immor- 
tale il mio nome per tutto il mondo: e 

r'a tale da farmi pervenire a qualTapice 
di gloria e di perfezione cui possa aspirare* 

11 più segnalato cavaliere errante. É pe- 
ricolosa mollo questa sua impresa ? do- 
mandò Sancio Paqza. — No , rispose il 

valici e della Figura : sebbene I» 



sorte potrebbe gridare Ir? cose a modo che 
noi tenta ss irmi una cosa e fosse per riuscir- 
cene un’ahra opposta: ma tutto dipendere 
può dalla tua diligènza — Dalla mia riti iron- 
ia disse Sancir). — Si ripigliò don (dii- 
sciotte, perche se sollecito sei a tornar^ di fa 
dove io penso inviar, terminerà prèsto la pe- 
na niia e presto comincerà la mia gloria; 
E perchè non è ben fatto ch’io ti tenga ul- 
teriormente in curiosità, non sapendo ove 
mirino le mie determinazioni , bramo o 
Sancio, che tu sappia che il famoso A'fcn ar- 
di ki di Gaula fu uno dei più perfetti ca- 
valieri erranti : ina li ò dello male nel- 
rasserire che hi uno, fu il solo; il pri- 
mo, Tonico, il signore di tutti quanti 
vissero al suo tempo nel mondo e mal 
anno e mal mese abbiano don Belianigi 
e gli altri tutti che hanno detto ch’ebbe 
un eguale in qualche cosa , perchè* s’ in- 
gannano a partilo , e lo giuro. Aggiungo 
poi che quando un pittore b fittila meri- 
tarsi celebrità Bel Parte sua egli pròchra 
tT imitare gli originali degli altri pittori 
che portarono il vanto della eccellenza : 
e la stessa regola vada per tutti gli ufli'éii 
o esercizii che servono per ornamentò dèlie 
repubbliche : cosi hot d-t fovcr e lo la chi 
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ambisce il vanto di acquistare riputazione 
eli tollerante o prudente, imitando Ulisse 
nella cui persona e travagli ci offre Omero 
un vivo ritratto di prudenza e di tolle- 
ranza, allo stesso modo che Virgilio nella 
persona di Enea ci mostra il valore di 
un figlio pietoso e la sagacita di un va- 
loroso ed accorto capitano. Questi eroi 
non vennero a noi dipinti quali furono , 
ina quali doveano essere per tramandare 
ai posteri un esempio delle loro virtù : e. 
per ugual modo Amadigi fu il nord , l,a 
stella , il sole dei valorosi e innamorali 
cavalieri che debbono essere imitati al ri- 
gore da noi tutti che militiamo sotto le 
bandiere di Amore e della cavalleria. Uopo 
tutto ciò io trovo , Sancio mio , che il 
cavaliere errante che più lo somiglierà sarà 
il più vicino alla perfezione in cavalleria: 
ed una delle cose nelle quali egli mostrò 
la sua prudenza, valore, tolleranza, fermezza 
ed amore si fu quando si ritirò sdegnato 
della signora Arianna a far penitenza nella 
Peguapo.bre, cambiando il suo nome in quel- 
lo di Beltexiiebro-j nome certa significativo 
e adatto albi vita che volontariamente 
avea scelta. \.o conosco che mi e^assai più 
agevole d’ imitarlo iu questo di quello che 
in tagliare a rnei, z ó giganti ? troncare teste 
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a’ serpenti, ammazzare idre, scompigliare 
eserciti , fracassare /armate e disfare in- 
cantamenti • e po.ichè questi luoghi sono 
tanto a proposito per mandare ad effetto 
somiglianti risoluzioni , non debbo trascu- 
rare la occasione che mi olirono al pre- 
sente i loro ricettacoli. — Iu sostanza , 
disse Sa ne io, che ha determinato di fare 
là Signoria vostra in questo desei lo ? — 
Non tei disse ? rispose don Chisciotte : 
Voglio im ilare Amadigi , facendo quivi il 
disperato, il pazzo , il furioso} e così 
batterò anche le tracce del famoso don 
Roldario quando trovò in una fonte i se- 
gnali della viltà commessa da Angelica la 
bella cpn Mqdoro , per cui questi diventò 
pazzo di afflizione , svelse gli a.lberi in- 
torbilo le acque delle chiare forni , am- 
mazzò pastori , manomise riiandre di ar- 
menti , incendiò capanne , rovinò ca- 
se, strascinò cavalle , e fece mille altre 
bestialità degne di eterna fama e scrittura. 
E poiché io non intendo d’ imitare Rol- 
dano , od Orlando , o Rotolando ( che 
portava tutti questi tre Domi) a parte a 
parte in tutte le pazzie da esso fatte , 
dette o pensate, io imitei ò alla meglio 
in quelle che mi sembreranno le più es- 
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seuzi ali : potrebbe anche fiarsi che io* 
volessi contentarmi di Amadigi , che sen- 
za estendere gli effetti della pazzia a dan- 
no di alcuno , col solo piangere ed angu- 
stiarsi acquistò tanta fama che nulla più. 
Mi pare, disse Sancio , che i cavaliere 
che così hanno fatto fossero provocati ed. 
abbiano trovato un motivo da fare queste* 
pazzie e queste penitenze ; ma quale ra- 
gione ha mai la Signoria vostra di voler 
diventare matto ? quale signora Tfia fatto 
andare in collera ? quale indizio ebb’ ella 
mai per temere che la signora Dulcinea, 
del Toboso le abbia usato torto con qual- 
che moro o cristiano? — Qui sta il punto , 
rispose don Chisciotte, e qui sta 1’ acutezza 
del mio divisamente! No v’ è nè merito nè 
grazia in un cavaliere errante se impazzi- 
sce per qualche giusto motivo; il sublime 
si è impazzire senza ragione , e far cono- 
scere alla mia Signora che io mi conduco 
a tal passo senza causa e senza motivo 
e poi , uon ne avrei in un 1 ampia causa 
nella mia lunga' lontananza dalla sempre 
mia signora Dulcinea del Toboso , che, co- 
me già udisti da quei pastori di Maria- 
Ambrogio, chi sla lontano porta seco lutti, 
i mali e i timori ? No , Amico Sancio , 
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non perdere il tempo nel consigliarmi che 
iò non eseguisca sì rara, s'i felice, sì inau- 
dita imitazione ; io sono pazzo e debbo 
restate pazzo finché tu a me ritorni colla 
risposta di una lettera che penso d 1 inviare 
col tuo mezzo alla mia signora Dulcinèa: 
e se tale saia la risposta quale si conviene 
alla mia fede , avr'a fine la mia pazzia 
e la mia penitenza , e se mi addivenisse 
il contrario , sarò pazzo davvero ; ed es- 
sendolo non sarò più capace di sentire 
affanni : ed in qualunque maniera die 

elsa risponda io uscirò dal conflitto e dal 
travaglio in cui mi lascerai godendo del 
Lene , se bene mi apporterai , o uon sen- 
tendo il male per essere pazzo , se male 
mi recherai. Ma , dimmi Sancio : hai tu 
tenuto buon conto dell’elmo di Matnbr- 
no i* Ho veduto che tu lo hai raccolto da 
poi che quell’ ingrato lo fece in pezzi , 
dal che si conobbi 1 almeno la finezza della 
sua tempra. Sancio rispose — Viva Dio ! 
signor cavaliere della Trista Figura , che 
non posso tollerare pazientemente, nè lasciar 
corrgre cosa alcuna di quelle che dice 
Vossignoria , perchè da quanto sembrami 
di poter concludere delle cose di cavalleri- 
cUe ho io lese fin qui , di conquistare rea 
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gni ed imperi , di regalare isole, di con- 
cedere grazie e grandezze, coirT è costume 
dei cavalieri erranti , debbo persuadermi 
che sieno tutte un vento, e bugìe e men- 
zogne , o come vogliono chiamarle. Ed 
in fatti chi sentisse a dire che un bacino 
da barbiere fosse l’Elmo di Mainbrino,e 
che non si avvedesse chi lo dice del pro- 
prio errore dopo quattro giorni , non pen- 
sarebbe che chi dice e afferma tal cosa 
è un uomo che ha perduto il giudizio ? 
Ji bacino io lo tengo nel sacco tutto am- 
maccalo, e lo porto per Rassettarlo quando 
sarò a casa mia , e per usarne a farmi 
la barba, se pure Dio mi darà tanta gra- 
zia da poter un dì riveder mia moglie e 
i miei figliuoli. — Bada bene , o Saucio, 
che torno a fare il giuramento che di- 
nanzi ti ho fatto ! Sì tu hai il piu corto 
intendimeuto di ogni altro scudiere del 
mondo. E egli possibile che tanto temp.v 
che meco vai girando nou ti sii persuaso 
che tutte le cose dei cavalieri errami che 
sembrano chimere, cose fantastiche e paz- 
zie , e cose latte a rovescio , non lo sono 
poi in realtà , esoltanto lo appajono per- 
chè le vicende che passono fra di noi 
•900 regolale da uua caterva d’incantatori 
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che cambiano e sfigurano lullo quello che 
ci appartiene ; e lo trasformano conforme- 
mente al loro capriccio , secondochè li 
move la intenzione di favorirci o di an- 
nientarci ? Questa è la ragione per cui 
quello che a tè sembra il bacino di uu * 
barbiere a me pare 1* elmo di Mambrino, 
a altrui apparita altra cosa ; e fu esimio 
provvedimento del Savio che favorisce la 
mia persona il fare , che sembri bacino a 
lutti ciò eh’ è veracemente e realmente 
elmo di Mambrino ; perchè essendo quel 
bacino di si gran pregio , tutto il mondo 
si armerebbe contro di me per torlo dal- 
le mie mani , ma giudicandolo un bacino 
di barbiere non se ne curano -, di’ che ne 
fa prova colui che Io fracassò lasciando- 
lo iti tèrra senza portarlo seco , nè lo 
avrebbe egli fatto se avesse conosciuta la 
importanza sua. Custodiscilo, amico , che 
non mi e d’ uopo valermene per adesso 
perchè mi debbo prima spogliare di tutte 
quest’arme e restare nudo come si>uo nato , 
subito che io voglia attenermi al genere 
di penitenza usalo da Roldnno, o a quello 
di Àmndigi. Tra questi ragiona menti giun- 
sero appiè di un alta , montagna , ch(? M . 
quasi come masso tagliato , sorgeva isolata 





a 

'-A 






>£ 





. 




V 



DigiHzed by 




ri 



ì 

i » 



i p 



\ • 



I J 



' 1 



t ;• 



( V 

l 



t 



i « 



ao6 



fra le molte altre che la circondavano. > 
Scorreva d 1 intorno alle sue falde un ru- ( 
scello piacevole per un prato si verde e ( 
fiorito che rendeva più vaga T amenità 
del luogo , ricoperto tutto di arbori su- , 
vestii e di piante e di fiori. Scelse questo L 
sito il cavaliere della Trista Figura per . 
lare la sua penitenza , e perciò , osservati- 
dolo, cominciò a dire ad alla v voce, come; 
se fosse uscito di senno — F questo.il. ( 
luogo ,o cieli, eh 1 io deputo e scelgo per ì 
piangere la disavventura in cui voi nif-j 
desimi mi avete posto: è questo il silo ove, 
le mie lagrime accresceranno le acque diq 
questo ruscello , ed i miei profonti ed in- t 
cessanti sospiri agiteranno di continuo le, 
Jron di di questi montani àlberi in tesliino-i 
nio ed in spurio della pena chosoftre 1 af-, 
fannato mio cuore ! O voi qualunque vi. 
siale , silvestri numi, che tenete la vostr,^ 
sede in questo inabitabile luogo , udite le 
querele di uno sventurato amante , cirr 
lunga assenza e timore d’ immaginate ge- 
losie hanno tratto a lamentarsi fra sì sel r?i ' 
vaggi recessi , e a dolersi della crudele ^ 
condizione , nella quale il pose quella in- 
grata e vezzosa che in se raccoglie le per- 
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pee e Driadi , che siete accostumale ad 
abitare tra le catene di questi monti, piac- 
cia al cielo che non resti turbata giammai 
la vostra tranquillità da Satiri leggieri e 
lascivi, e che invano vi tentino e turbino 
allineile mi ajutiate a deplorare la mia 
d issar ventura, o non Sdegnale almeno di 
udirla . O Dulcinèa del Toboso , giorno 
della mia notte , gloria della mia pena , 
tramontana dei miei viaggi , stella della 
ima ventura f che secondi il cielo ogni t ua 
hramaj ti piego di consderare il ] 110*0 e 
Jo stato cui mi ha condotto la tua lonta- 
nanza, e di pietosamente concedermi quali - 
to si dee alla mia fede ! O arbori solitarii 
che sarete compagni del mio ritiro , date 
segno co! sustirrare dei vostri rami che 
non vi è discara la mia presenza ! O tij 
scudiere mio, dolce compagno nei miei 
avventurosi e contrarii eventi , imprimi 
tene nella tua mente ciò che qui mi ve- 
drai operare perche tu possa farne rac- 
conto esatto e fedele alla sola cagione del 
mio «offrire ! Detto questo smontò da 
Ronzinante, e in un momento gli tolse il 
fieno e la sella , e dandogli un colpo a 
tirano aperta in sulle groppe gli disse : 
Libertà li concedo quello che i’ ha per- 
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dùìV, o destriero tonto celebre perle opre 
tue quanto sventurato per lo tuo destino 
vattene ove più ti aggrada, die porli già 
scritto nella tua fronte' che non ti superò 
in agilità 1’ Ippoogrifo di Astolfo, nè il 
rinomato Frontino che tanto caro costo a 
Ili ad a in ente. Saucio , vedendo tutto que- 
sto , disse — Sia benedetto adesso che mi 
Ira tolto la briga di. levare la bardella al 
leardo, che certo non gli sana mancato 
il 'bastone , iu vece di lodi, per magni- 
ficai lo ; ma se qua si trovasse io non a- 
1 vret acconsentilo. che alcuno lo sbardellasse, 
nè ciò sarebbe occorso perchè a lui non 
leccavano le regole generali d’innamorato 
nè di disperalo, mentre io, suo padrone, 
non mi sarei trovato a si tristo partito per 
essere amante. In verità, signor cavalieri 
della Trista Figura, che se sono certe la 
mia partenza e la pazzia di Vossignoria , 
sarebbe cosa ben fatta tornare a metler la 
sefia a Itouzinante perchè supplisse alla 
mancanza del mio leardo , e così io al- 
letterei la mia. partenza e il ritorno. Se 
debbo viaggiare a piedi non so quando 
s*ro per arrivare , nè quando per ritor* 
nai e, pei che in sostanza io sono un cat* 
tivo camminatore — Sia come si voglia , 
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disse don Chisciolte, non mi dispiace, o 
Sancio , di approvare la tua intenzione \ 
e soggiungo die partirai di qua a tue 
giorni , perchè bramo che in questo frat- 
tempo tu vegga tutto ciò eh’ io faccio, e 
erme mi esprimo rispetto alla mia diva 
affinchè tu possa darle un 1 esalta relazió- 
ne. — E che più mi resta -a vedere , 
disse Sancio , oltre a ciò che ho vedu- 
to! Cominceremo bene, rispose don Chi- 
sciolte , ed or ora vedrai quello che nfi 
resta a fare : lacererò i vestiti, disperderò 



l 1 arme qua e là , batterò la testa per 



questi massi , con altre simili cose vite 
ti faranno restare incantato. — Per amore 
di Dio , . disse Sancio , guardi beni* i‘a 
Signoria vostra quello che fa nel datela 
testa tra questi massi perchè poTreblye 
essere eh’ ella : urlasse in tal masso e fn 
tal punto, che con la ’ prima botta finire 
la macchina di qnesta sna 1 penitenza, lo 
sarei piuttosto di parere die sembrando a 
"Vossignoria indispensabile il dare della 
testa Ira queste pietre”, il che sento die 
won può tralasciare per rendere compita 
la sua opera , si contentasse , essendo 
tutto finzione e cosa contralfatta e da 
ì>ur4a‘, si contentasse, ripeto , di batterìa 
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nell’ acqua , od in altra cosa morbida 
come la bambagia , e lasciasse a me il cari» 
co di far sapere alla sua Signora che Vos- 
signoria la batteva nella punta di un masso 
più duro di un diamante. — Grato mi 
professo , amico Sancio , alla tua buona 
intensione , rispose don Chisciotte j ma vo- 
glio che tu sappia che quanto mi accin- 
ga a lare qui non è cosa da burla , ma 
vera , perchè in altro modo sarebbe con- 
traveuire agli ordini di cavalleria che ci 
comandano di non mentire a verun patto 
in pena di ripulsa ; e il fare una cosa 
per un’ altra è lo stesso che mentire. Le 
testate eh’ io darò fra queste balze deb- 
bono essere vere, stabili ed efficaci, senza 
contrassegno veruno di sofisticheria o di 
fantasticheria : e perciò saia necessario 

che tu qui mi lasci delle fila per curar- 
mi, giacche ora lo vuole la mia disdetta 
chi ci manchi il balsamo da noi perdu- 
to. — E peggio è stato, soggiunse San- 
cio , il /rubamenlo del mio asino $ perchè 
con esso si sono smarrite anche le fila, 
e tante altre cose: prego poi Vossignoria 
a non volersi ricordare di quel maledetto 
beverone , che al solo sentirlo rammemo- 
rare mi viene da recere quanto ho nello 
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stomaco ; e piu di tutto la supplico a 

iar conto che sieno passati i tre giorni che 
mi ha prescritti per vedere le sue pazzie, 
che già le do per vedute e giudicale j e 
dirò meraviglie alla sua Signora. Ora ella 
scriva pure la lettera , e si sbrighi solle- 
citamente perchè ardo d’impazienza di 
venire a cavare Vossignoria da questo pur- 
gatorio in cui la lascio. — Purgatorio lo 
chiami , o Sancio ? disse don Chisciotte : 
meglio fa lesti a chiamarlo inferno, e peg- 
gio ancora, se vi ha cosa di peggio. L. 
iAìì e a!l inferno, rispose Sancio , nulla 
<*s£ r et enti o , a rjuanto ho inteso dire.— 
Non giungo a comprendere che cosa si- 
gnifichi retentio , disse don Chisciolte.— 
Refendo è , soggiunse Sancio , che chi 
va all inferno più di là non può uscire 
ma per V ossignoria andrà a rovescio la cosa 1 
e I andrebbe cosi anche per me se non 
portassi gli sproni per tener desto Ronzi- 
nante ; ma purché io arrivi al Toboso, 
dopoché avrò passate in rassegna tutte le 
donne , mi farò innanzi alla signora Dul- 
cinea e le dirò cose tali delle prodezze 
e delle pazzie che Vossignoria ha fatto e 
delle ajlre che starà facendo, che la ren- 
derei piu pieghevole di un guanto, se 
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pur !a trovassi più consistente di un su- 
gherò ; vedrò poi come uno sdregone con 
una risposta dolce e melliflua , e trarrò 
la Signoria vpslra da questo purgatorio , 
elle sembra inferno e non lo è , perchè 
vi è la speranza , come ho detto , che 
manca a coloro che sono all 1 inferno : nè 
crederò di trovare in ciò opposizione. . — 
Questo è vero 5 disse il cavaliere . della 
Trista Figura ; ma come faremo a scri- 
vere la lèttera ? — E il mandato pole,- 
Tdrisco , ossia la cambiale per avere gli 
asini ? soggiunse Sanffio. — Ogni, cosa an- 
drà insieme , disse don Chisciotte : e sarìa 
ben fatto, mancandoci carta, che la scri- 
vessi alla maniera degli antichi sopra foglie 
di alberi sopra una tavoletta di cera, ben- 
ché anche ; questa , come la carta , sarà 
qua difficile a ritrovarsi. Ma ora mi sov- 
viene c si potrà bene e piu che nene 

seri veila nel libriccruolo delle memorie 
che fu di Cardenie,, e tu poi ti piglierai 
pensièro’ di farla copiare in. una carta con 
buòn carattere nel primo luogo dove siavi 
irti maestro di scuola 5 o te la copierà in 
ogni caso un qualche sagrestano- niii non 
farla trascriyere'da alcun legale , chè so- 
lendo costoro avere tutti uu carattere in^< 
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diavolato sarebbe appena letta da Sata- 
nasso. — E chi la firmerà ? disse Sau- 
cio. — Le lettere scritte da Amadigi di 
Gaula non furono mai sottoscritte, rispose 
don Chisciotte. — Va tutto bene , sog- 
giunse Sancio ; ma il mandato debb’ essere 
firmato per forza : e se questo vieoe di 
altra mano trascritto , diranno che falsa 
è la firma , ed io resterò un balordo e 
senza poledri. — Il mandato riporterà la 
sua firma nel detto libricciuolo , e mia 
nipote che lo conosce non metterà dif- 
ficolta di sorte ad eseguirlo : e rispetto 
alla lettera amorosa la sottoscriverai a 
questo modo’ Vostro insino alla morie 
il cavaliere della Trista Figura : e poco 
importerà che sia scritta di mano pro- 
pria , perchè mi risovviene che Dulci- 
nèa non sa nè leggere nè scrivere , nè 
in lutto il corso della sua vita ha ve- 
duto giammai caratteri o lettere mie : i 
miei amori ed i suoi sono stali sempre 
platonici , non essendosi estesi che a sem- 
plici occhiate , ed anche queste assai di 
rado , ed oserei giurare con verità che in 
dodici anni eh 1 io 1* amo più che la luce 
degli occhi miei che hanno da ridursi 
polvere , non la ho veduta quattro volte. 
Dim Chisc. Fol. IL i3 
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e potrebb’ essere anche' che in quesle 

quadro volte ella non' siasi meco incon- 
trata cogli occhi una volta sola : sì grande 
h la riserva e la custodia con cui Lorenzo 
Corucuelo suo genitore e sua madre. Al- 
donza Nogale se l’hanno educata! — To 
to ! disse Sancio , la figlia di Lorenzo 
Corucuelo e la signora Dulcinea chiama- 
ta con altro nome Aldonza Lorenzo/.'- — 
E dessa appunto , disse don Chisciotte, 
éd è quella che merita di essere Signora 
dell’universo intero. — La conosco pie- 
namente, disse Sancio, e so dire che 
fella lavora cosi bene con un pàio di ferro 
'come ogni più robusto bifolco del nostro 
"paese : oh e una dorma di merito , grande 
e grossa , senza paura di chicchessia , e 
tale da cavare i peli tutti della barba ad 
ogni cavaliere errante o che sia per er- 
rare , e che la tenga per sua signora ! 
Corpo di mia nonna ! che bocca che ha, 
-che voce ! Le so dire che si è posta un 
giorno in cima al campanile della Terra 
à chiamare certi suoi famigli che se ne 
stavano in un maggese di suo padre , e 
sebbene si trovassero piu di una mezza 
lega discosti la sentivano così bene come 

se fossero stati a piedi campanile : e 
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dopo tatto questo ha la prerogativa di 
non essere schizzinosa , perchè burla con 
tutti , è di affabilità straordinaria , ed 
ogni cosa le serve di trastullo e di pas- 
satempo. Ora concludo, signor cavaliere 
della Trista Figura , che non pure Vos- 
signoria può e deve fare delie pazzie per 
lei, ma con ogni ragione può disperarsi 
altresì ed impiccarsi , che non vi sar'a 
certamente chi sapendolo non approvi 
ogni cosa eh' ella sarà per fare per quanto 
strana possa essere; ed io non veggo. 1’ ora 
di trovarmi in viaggio solo per risalutar-^ 
la , die sono orinai molli giorni che non 
la vedo . e potrebbe essere anche accaduta 
qualche alterazione nelle sue ialtezze . il 
clic succede in una dònna che si espone 
ni sole e all'aria senza riguardi. Confesso 
poi a Vossignoria , signor don Chisciotte , 
una velila , ed è che io sono vissuto fin 
qua in una grande ignoranza, da che mi 
iigurava di buona fede che la Signora 
dovesse essere qualche principessa di cui 
foss’ella amante, o qualche persona tale 
da meritarsi i ricchi donativi che Vossi- 
gnoria le ha inviali, come sarebbe a dirle 
quelli del biscaino , dei galeotti , e di 
molli altri secondo le vittorie du* Vossi- 
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gnoria guadagnate e vinte sino da quando 

io non era ancora suo scudiere : metto in 
fine tutta la mia attenzione a riflettere 
che quando tutti i prigionieri ed i vinti 
che Vossignoria ha mandati e posti ginoc- 
chione dinanzi Aldonzn Lorenzo , dico la 
signora Dulcinèa del Toboso , o che le 
manderà in avvenire , potessero ritrovarla 
che pettinasse del lino , o tribbiasse del 
grano in sull 1 aja , io non vorrei che pren- 
dessero vergogna di loro stessi nel vederla , 
ed ella si Tacesse beile e deprezzasse il 
dono. — Io ti ho già detto prima di ora 
lo' molte e molte volte , o Sancio , disse 
don Chisciotte , che sei un gran ciarlone j 
e benché il tuo ingegno sia ottuso , pure 
molle volte comparisce aculo : affinchè 

però tu conosca quanto ignorante la sei 
e quanto io sia conveniente voglio che 
tu ponga attenzione ad un breve racconto 
che sono per farli. Tu dei sapere che una 
vedova bella , giovane , libera , ricca e 
soprattutto di umore allegro s’invaghì di 
un garzone gagliardo e corpacciuto. Venne 
ìT suo padrone a sapere la tresca e disse 
un giorno alla vedova in aria di amiche- 
vole riprènsione : Sotto maravigliato , o 

Signóra, c non senza molta ragione che 
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una donna di tante qualità come voi 
siete y siasi innamorata di un giova- 
ne di vile estrazione , ed ignorante 
come una bestia ? quando sono in questa 
città tanti giovani belli , ricchi e gar- 
bati , fra i quali potreste scegliere a 
pieno vostro talento , come da un pa- 
niere le. pera , e dire liberamente : vo- 
glio questo e non quello. Rispose la ve- 
dova con un be! garbo e di .involtura 
Vossignoria va molto errat o e pensa mol- 
to alC antica se crede che la mia Scelta, 
sia caduta sopra un idiota ed un im- 
meritevole , mentre per ciò che abbisogna 
a me egli è mcritevolssimo e ne sa più 
assai di Aristotele . Lo stesso si può diro 
di me , o gancio : lauto vaio per i^li og- 
getti che mi sono prefisso , Dylciuda del. 
Toboso quanto, la piu alta principessa del 
mondo , mentre io trovo in essa raccolte 
le qualità e i meriti tutti che vengono 
celebrali da’ poeti nelle cospicue Signore 
che sono ii soggetto delle loro lodi. Credi 
tu che le Amarilli , le FU) idi , le Silvie, 
le D iane , le Galatee e le Aloide . cd altre 
tali delle quali sono zeppi i libri , i ro- 
manzi , le botteghe de* barbieri e i teatri 
delle commedie fossero veramente dame 
iti carne ed ossa conforme ai loro èneo- 
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uomii ed alle loro lodi? No cèrio mente: 
tali le ùngono per dare tema alle forò 
poetiche composizioni , pér essere creduli 
innamorati od uomini che Meritano di 
esseilo ; ed a me basta credere che la 
buona Aldonza Lorenzo sia bella ed 
onesta , poco importandomi del lignag- 
gio, perchè non si dee passar a stabilire 
da questo i meriti deir oggetto elie si 
ama > e in conseguenza io la tengo in 
conto della ptfa gran principessa dei «non- 
do. De. sapere , o Sancio . sé lo ignori , 
che due sole cose muovono piò che le ulrre 
ad amar*, e sono la molta bellezza e la i 
distinta riputazione , ed ambedue queste 
SJ trovano unite perfettamente in Dulbi- 
«ea, perchè non li a chi la ugnagli nef- 
1 essere formosa , e poche le stanno n ! 
paro nella riputazione. Per finirla dunque 
m immagino che tulio quello che dico 
sia tata che nulla vi manchi 5 e la di- 
pingo nella mia fantasia quale ha bramo 
iu bellezza e in Concetto : sicché Elena 
non se le avvicina , nè le sta a petto Lu- 
crezia ne verna’ altra delle donne cele- ' 
brute dall amichila , sieno greche, bar- ' 
bare o latine. Dica ognuno ciò che eli 
pare , che se venissi npteso dagl’i. a®- 
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ranti, non verrò condannato dagli asso- 
nati. Io dico che Vossignoria ha ra- 

gione , rispose Saneio , e eh’ io sono un 
asino: benché non so perche la mia bocca 
nomini asino quando non ista bene ricor- 
dare la fune in casa dell’ impiccalo : ma 
lasciamo questi discorsi, e Vossignoiia 
scriva la sua lettera. Don Chisciotte trasse^ 
il libro delle memorie , e mettendosi a 
parte si pose a scrivere e nel terminare la 
lettera chiamo Saneio e gli disse che gliela 
volta leggere perchè la ritenesse a memo- 
ria se per caso la perdesse nel viaggio ? 
avendo ragione di temere tutto dalla sua 
disdetta. Cui Saneio rispose — La scriva 
Vossignoria due o tre volte nel libro , e 
rni dia quello eh' io lo porterò con tutte 
le cautele, ed egli e propriamente pazzia 
il solo immaginare ch’io possa tenere cosa 
alcuna a memoria , citò tanto la ho da 
nulla che mi dimentico talvolta sino il 
mio nome con tutto ciò me la legga 
pure , che me ne compiacelo assai , per- 
chè mi figuro che sarà come stampata. 
Ascolta disse don Chisciotte ; ella dice 
cosi: 

ìx .. .rv* 
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Lettera di don sdirti tfc a Dulcinèa 

•* r r del Toù òso. ' 1 ~ r 

Ti ,T ’ 0.1 • -, . , .'»r* 

. Sovrana ed alta s ignora \ 

\ ‘ ■ ». ' - r . »-,r '*i “ 

Tl ferito di putita di assenza , e*/ £/ 
piagalo nelle tele dèi cuore, Dolcissima 
, Dulcinèa del Lobato, t ' invia quella sa- 
lute che affatto gli manca. Se mi dis- 
pregia la tua bellezza , se il tito merito 
non. si rivolge a favorirai, se gli sdegni 
tuoi sono il mio annichilamenlo ad onta 
che sia esemplare la mia sofferenza , 
non mi prometto di sostenermi piu a 
lungo in questa infelicità, che oltre al- 
V esser aspra fuor di misura minaccia 
di essere dì una intollerabile lunghezza*. 
Sfiderò , mio fedele scudiere , ti darà 
piena relazione , o bella ingrata , o a- 
' dorata nemica mia , dello stato in cui 
per tua colpa mi trovo. Se ti degnerai 
porgermi, aita sarò tua, e se altrimenti 
decidi, fa tu pure quanto ti è a grado , 
che col terminare di mia, vita io avrò 
soddisfatto alta tua crudeltà e al mio 
desiderio . 

«- T «. 

Tuo fino alla morie 

H cavaliere della Trista Figura, 

. ~ •' ' * 



Per V anima di mio padre , disse San- C 
ciò udendo la lettera , che questa e la piu 
gran lettera, che io abbia mai intesa. Oh 
corpo di tacco ! come chiaramente dice 
la signoria vostra ciò che desidera, e co- 
me ci affibbia maravigliosamen le nella sot- 
toscrizione. Il cavaliere della Trista Fi- 
gura ! Dico il vero : Vossignoria è la 
stesso diavolo in persona , ne vi ha cosa* 
che ella non sappia. Ciò si rende neces-, 
sario , disse don Chisciotte, per adempiere, 
compiutamente il carico che mi sono im- 
posto. — Su via , disse San ciò , scriva 
in quest’ altra carta 1’ ordine per i tre 
asini , e lo formi con chiarezza perchè 
non succedano difficoltà- — Ne sono 
contentissimo , disse don Chisciotte j e 
quando ebbe finito di scrivere lesse quanto 
segue : 

Hi .. ■' ! t . * » 

* , . .» .q. u ' 

Piacerà a Fo ssignorìa per questa pri- 
ma di poledri , signora nipote , di 
consegnare a Scindo Panza tre delle 
cinque che ho lasciati in mia casa e 
che stanno a di lei. carico ; i quali tre 
puledri gli si daranno per altrettanti qua 



ricevuti di contante , c ritirandone la 
ricevuta saranno ben consegnati. 

il w |!» * kJ -J • f'VVI '• fri w\. n/l 4Ì r 

Fntta nelle viscere di Sierra Mo - 
> rena nel giorno 17 agosto del- 
V anno corrente. 

■éOÈkfi * *• •>, W g * 

Va bene , disse Sancio , c la sottoscri- 
va vostra signoria. — Non è d' uopo 
far questo, disse don Chisciotte, e basta 
soltanto eh 1 io vi apponga Ja mia cifra, 
<Jffe per tre asini e per trecento' ancorai 
WStaofe. Io mi rimetto a lei , rjspose San- 
ità', éd t)Yà mi permetta Che vada a porre- 
Jé sella à i Ronzinante^ e sf apparecchi 
Vossignoria a xlirrrìi la sùà benedizione 
dhe ho divisalo dipartire sttf' fatto serlia'* 
Vedere le pazzie eh ella ha da ‘lare’, ffia 
dirò di averne veduto Vi fare tarile 
nulla più. — Almeno , o Sancio , io de- a 
aidero , poiché è d’ uopo regolarsi a tal 
modo , desidero e dico ch^ tu mi vegga 

ignudo a ftrè^nS o ‘ 3 né dèzjqnè’ di paz- 
zie , che le farò irt tteno,df tìhk^fciezf ofr^' 
perchè avendole tu vedute- cd’^-èCCM 
tuoi porrai lidlé altre che- vC'rraf $g|pt|h - 
gere di più giurare in buwiaf ' cosciènza £ 



e posso assicurarli che non ne dirai tarile 
quante souo quelle che penso di mandare 
ad elfetlo. Per amore di Dio , mio Si- 
gnore , non faccia eh’ io la vegga ignudo, 
perchè mi farà gran compassione, e non 
potrei trattenermi dal piangere , e se ho 
ancora la lesta rotta per lo pianto che ho 
sparso nella scorsa notte per lo mio asino, 
non mi trovo ora in grado di sgorgare 
nuove lagrime. Se vuole Vossignoria ch’io 
vegga alcuna delle sue pazzie le faccia 
hello e vestito , sieno brevi , e come più 
le torna a comodo } ma già non occor- 
rono con me queste cerimonie : e tanto 
piu che questo farebbe ritardare il mio 
ritorno a lei , che dovrà seguire col re- 
carle nuove quali le brama e le merita* 
Io la prevengo che se mai la signora 
Dulcinèa non mi rispondesse a dovere , 
giuro per tutti i miei santi avvocati che 
le caverò dallo stomaco una buona dispo- 
sta a calci e a pugna f perchè come si 
può tollerare clie un cavaliere errante 
tanto celebre come la signoria vostra im- 
pazzisca senza veruu motivo , e non per 
altro che per una ?... Non me lo la- 
sci dire la Signora ?... eh’ io son da 
tale da non tenerla fra i denti, tuttoché 
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ciò non sia molto prudente. Ella non mi 
conosce bene : che se sapesse chi io mi 
sia , tremerebbe a sentii mi nominare. — 
Afte , Sancio , disse don Chisciotte , tu 
non sei troppo piti savio di me. — Non 
sono tanto pazzo, bensì più iracóndo: ma 
lasciamo a parte queste cose e mi dica 
<h grazia: e di che si ciberà alla fine dei 
mio ritorno ? Pensa forse di andare alfa 
strada come Cardenie ? Non ti pigliare 
tali brighe, rispose don Chisciotte , per- 
chè quami’ anche fossi fornito di* rettiti, 
vaglie non manderei Se non erbe e faina 
di questi prati e di questi alberi , giac- 
che . il merito della sua risoluzione non 
consiste nel pascere il ventre , ma nel- 
f’ esercitarmi nei patimenti. A questo ri- 
spose S a ncio — Sa ella , Vossignoria 
«io di che temo ? temo di non saper tro- 
vare la via da tornarmene a lei per essere 
questo un luogo troppo fuori delPabitato 
e deserto ! — Poni mente a’ segnali t Ile 
io sarò attento a non allontanarmi i da 
questi contorni ; disse don Chisciotte , 
ed anzi procurerò di mettermi nelle alture 
di queste balze per vedere se ti scopro 
quando ritornerai: e poi , ] a piò diritta 
wra , perchè tu non erri' e nnz^ fì sonati 
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! dal cammino: che io ti .fornisca di que- 
ste ginestre , clic come vedi qua non ne 
mancano , e tu le porrai quai seguali ad 
ogni tanti passi ; e finche ti troverai in 
campagna aperta , ed esse ti serviranno 
t di guida al ritorno , a guisa del filo usato 
da Perseo nel labirinto. — Cosi farò, 
rispose Sancio : e tagliandone alcune do- 
mandò la benedizione al suo Signore ; e 
prese da lui licenza non senza che spar- 
gessero reciprocamente tìoiì poche lagrime. 
Montò Sancio su ronzinante che gli fu 
raccomandato dal padrone come un altro 
se stesso , e si pose subito in viàggio spar- 
gendo di tanto iu tanto i rami delle gi- 
nestre , a tenore del consiglio datogli dal 
suo signore j e così se n’ andò ad onta che 
don Chisciotte stesse tuttavia importunan- 
dolo perchè pure lo vedesse a fare una 
valorosa pazzia. Non si era scostalo Sancio 
cento passi , che tornalo indietro disse a 
don Chisciotte — Io dico , o Signore , 
eh’ ella ha riflettuto benissimo che per 
poter io giurare senza caricare la coscienza 
! che l’ho veduta a fare delle pazzie sark 
bene che gliene vegga fare una , quan- 
tunque una potesse dirsi anche quella 
della sua risoluzione di restarsene qua so- 
Pon Ckisc' FqU II i\ 
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itario . — Non tei diss’io? soggiunse don 



Chisciotte : attendi , o Sancio , che in un 



scoprendo cose che per non tornar a ve-% 
dere Volse Sancio le redini a Ronzinante, 
e si mostrò contento e soddisfatto di po- 
ter giurare che avea veduto di fatto una 
delle pazzie del padrone. Noi lo lasceremo 
adesso andare per la sua strada , stando 
in attenzione del suo ritorno che sara in 
Breve 

_ <««*** i ^ > 
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momento te la farò vedere. E calati con 
prestezza i calzoni restò ignudo come 
sua madre lo fece , diede due sgambettate 
e fece due capriole colle gambe per aria, 
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Continuazione delle prodezze che. fece fa 
innamorata don Chisciotte in Sierra. 
Morena, •>' . > > 
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tornando al , racconto di ciò chè ér 



segui i] cavaliere della Trista "Figura , 
quando si trovò solo dice la istoria gJU^ 
dopo di avere fatto capitomboli. y , e.,. ri* 
Voltolatosi mezzo ignudo e mezzo vestito*, 
e dopo di avere veduto che Saocio orasene 
partito sènza*' curarsi di essere presente a 
nuova pazzie 3 |all sopra k vetta di. uu 
alto masso, ed ivi toenò a volgere in peu,- 
siero ciò (die* altre volte ideato avea , ma 



senza . essersi mai bene determinata. Péto-* 
sa«a- se* > fosse stato, persèpiìta proposito 
P imitate Jé straordinarie follìe di'ftòld*» 
no o le ce Lebrìma lineo aie di lAib4digi.. 9 
e ragionando ira se medesimo cosi dice- 
va**— Se jRòldtn» fu cavaliere, si degnQf 
come tutti vogliono far- credere^ che me** 
raviglia .?. alfa fi n$ dei conti e^li^ra; in- 
cantato »è avrebl^e . potuto esaere.ammaz- 
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mio ila chicchessia se noti gli fosse stata 
posla una minutissima spilla nella puma 
di un piede $ ed era per cpieslo che usava 
di portare sempre le scarpe con sette suola 
di ferro , benché ciò poco gli giovasse a 
fronte di Bernardo del Carpio , il quale , 
conosciutane V astuzia , lo soffocò in Hon- 
cisvalle tia le sue braccia. Ma senza par- 
lale del suo valore passiamo a considerare 
il ('alto della sua pazzia , che certo fu in 
lui' incontrastabile per i segnali trovati 
«ella foresta , e per avere saputo dal pa- 
store che Angelica era siala più di due 
Tolte a giacersi di bel mezzogiorno con 
certo Medoro , moretto ricciuto di ca- 
pelli e paggio di Agramante. Ora si ten- 
ne questo fatto per vero j e se la sua .Si- 
gnora gli usò si gran torlo , non e gran 
cosa di’ egli abbia dato in frenesia : w ma 
io come potrò imilailo nelle- follie se 
manco della ragione che in lui le mosse ? 
in oltre io potrei giurare che la mia Dul- 
cinèa del Toboso non vide moro alcuno 
nell’ essere suo naturale per tutto il corso 
della sua vita , e di’ essa c pura come 
sua madre 1’ ha (alta ; e le /farei offesa 
manifesta se altrimenti presupponendo mi 
applicassi ai genere di pazzia professala 
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da Orlando furioso. Veggo dall’altra parto 
che Amadigi di Gaula , senza perdere il 
i» giudizio e senza farnetificare , si meri tò 
tanta celebrità d’innamorato da non aver 
pari : e quello che fece, secondo ciò che 
ci' narra la istoria , noi fece che per ve- 
dersi rifiutato dalla sua signora Oriana 
che e;!i avea comandato di non ricompa- 
rirle dinanzi finche a lei non fosse pia- 
ciuto : per la qual cosasi ritirò nella Pe- 
gnapobre in compagnia di uh eremita, ed 
ivi non lasciò di piangere finche piacque 
al cielo di trarlo dai suoi travagli e dalle 
sue infelicità. Se questo è vero , come è 
verissimo , e perche debbo io darmi fa- 
stidio collo spogliarmi adesso ignudo ed 
■* importunare questi alberi che non mi re- 
carono danno alcuno ? E perchè intorbi- 
dare la limpid’ onda di questi ruscelli che 
debbono somministrarmi di che estinguere 
' la sete allorché io n’ abbia d’ uopo ? Vi- 
f va pure la memoria di Àmudigi , e don 
Chisciotte della Mancia lo imiti in tutto 
.per quanto può: e si dira di lui ciò che 
si disse dell’ altro* che se non operò gran 
meraviglie seppe però morire per intra- 
prenderle: se io non sono riè disprezzato nè 
discacciato dalla ima Dulciuca basterb , 
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come ho detto , che me ne stia da essa 
lontano. Orsù dunque , mano all’opera: 
tornatemi a mente , o gesta di Amadigi , A 
ed insegnatemi ciò ch’eseguire debbo per J 
imitarvi : la maggiore delle sue occupa- 
zioni era il fare orazione, e così farò an- 
eli’ io. Si mise allora don Chisciotte a pre- 
gare , o gli servirono di corona certe gal- 
lozze di sughero che infilzò a dieci a dieci. 
Gli doleva di non trovare imi altro eremita 
che lo confessasse e con cui consolarsi ; 
e però litnitavasi a passeggiare per i prati , 
scrivendo -e intagliando, nelle cortecce de- 
gli «liberi e nella minuta arena molti ver- 
si , analoghi alla sfoa tristezza ed alle lodi 
della sua Dulcinèa. Quelli che .-si sono 
potuti trovare interi e si poterono leggera « 
non furono che i seguenti : 

■ * .* «i t • .• / f i 1 v " • . 
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Molli erbette T arbori e piante > 
a Che si folte qui sorgete < 

■ *■ • Con la chioma verdeggiante'. 

Se altrui mal non vi fa liete r - J 
Stieuvi a cuor Saie pene sante. 

Wonfvd turbi piu «he tanto 
Xa -mia : ambascia ancorché rea + 

, Per purgar suoi falli alquanto 
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Don Chisciot qui versa pianto 
Lungi, oimè ! da Dulcinèa 
Del Toboso. 

Fra quest’ ombre e queste fronde 
Degli amami il più fedele 
l . Al suo bene si nasconde , 

E dolor prova crudele , 

Ma ne ignora e come e donde. 

» Ej Amore è scherno , ahi quanto ! 

.Di quel Dio che culla ha rea , 

E irrigando petto e manto. 

Don Chisciot qui versa pianto 
Lungi, oimè! da Dulcinèa 
r Del Toboso. 

Ei va in cerca di avventure 
Per burroni ed antri cupi j 
Ma le stelle chiama dure 7 
Che il mescliiu tra boschi c rupi 
Non ritrova che sciagure. 

Il percote Amore intanto 
Colla sferza c’ha più rea , 

E le spalle tutte infranto 
Don Chisciot qui versa pianto 
Lungi , oimè ! da Dnlciuéa 
' Del Toboso. 

Produsse non poche risate in quelli che 
ìj trovarono i versi riferiti P aggiunta del 
Toboso at nome Dulcinèa , perchè si 
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figurarono che don Chisciotte fossesi imma- 
ginato die se nominando Dulcinèa vi om- 
raetteva il Toboso non sarebbesi intesa a 
dovere quella canzone ; e mal non si ap- 
posero poiché lo confessò egli stesso di 
poi. Ne compose molti altri , ma , come 
si è detto , non si sono potuti capire be- 
ne , nè rimasero intere più che queste sei 
stanze. Occupavasi égli nel sospirare e 
nel chiamare i fauni e i silvani di quei bo- 
schi , e le ninfe dei fonti , e la dolorosa 
e umida Eco che gli rispondessero , lo 
ascoltassero e dessero a lui conforto. An- 
dava cercando erbe per sostenersi nella 
lontananza di Sancio, il quale, come 
stette tre giorni , se tardalo avesse tre 
settimane , il cavaliere della Trista Fi- 
gura rimasto sarebbe sì sfigurato che non 
lo avrebbe riconosciuto la madre die lo 
avea partorito. Ma sarH ora cosa Oppor- 
tuna di lasciarlo occupato nei suoi pen- 
sieri e nelle sue poesie per passare al rac- 
conto di ciò che avvenne a Sancio Panza 
nella sua imbasceria. 

Giunto eh’ egli fu nella strada mae- 
stra si pose in cammino verso il Toboso , 
e nel giorno dopo pervenne alla osteria 

dove gli era accaduto la disgrazia delfa 
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coperta. Non n 1 ebbe egli veduto appena 
1’ insegna che sembrandogli di vedersi un 
alita volta sbalzalo per aria , non volle 
entrare, bénchè pervenuto vi fosse iu pun- 
to da poterlo e doverlo fare per essere 
l’ora del pranzo; e cosi confortarsi con 
qualche vivanda calda , ch’era già buona 
pezza ch'egli non ne avea mangialo se non 
di fredde. Questa necessita lo sforzò ad 
a vviciuurvisi, ma nell’ alto eli’ egli stava 
in una dura incertezza uscirono fuori dal- 
la osteria due persone dalle quali fu rico- 
nosciuto , e 1’ uno disse ali’ altro — Signor 
dottore, quell 1 uomo a cavallo non è quel 
Sancio Panza clic la serva del cavaliere 
dalie avventure ci disse eli’ era andato a 
servite il suo padrone in qualità di scu- 
diere? — Per lo appunto, rispose il dot- 
tore , e quello è il cavallo del nostro don 
Chisciotte *, e io conobbero pienamente , 
essendo l’uno il curato, l’altro il bar- 
biere (iella sua terra medesima ; coloro 
stessi che fatto avrai) lo squillino e l’Atto 
grande dei libri. Non si rassicurarono ap- 
pena ch’egli fosse Sancio con Ronzinante 
che ansiosi di avere nuove ili don Chisciotte 
se gli avvicinarono, ed il curato lo chiamò 
per nome dicendogli — Amico Sancio Pau- 




tn , dòv v c rimasto il vostro padrone? — 
Saueio su! fatto li riconobbe , e ai cac- 
ciò in testa di tenere loro celato il luogo 
e lo stato in cui avea lasciato il padrone, 
sicché nspose —- Clie trova.vasi occupalo 
51 soo Signoie in un certo luogo e in certo 
affare di somma importanza cbe non potea 

Joro palesare per tutti i tesori del mondo 

jNo no, disse Jl barbiere, o Sancì©, se voi 
non ci dite dove si trova giudicheremo , 
come già ce «e corre il sospetto, che voi 
lo abbiate ammazzato e derubato, poiché 
vi vediamo sul suo cavallo: diteci dunque 
«love sta il padrone di questo cavallo , o 
ve ne faremo pentire. — Non servono mi- 
nacce , replicò Sancio , che io non sono 
uomo che ammazzi nè assassini alcuno ; e 
tutto al più queste potrebbe accadere se 
co '1 avesse disposto la rata fortuna. Il mio 
padrone sta facendo penitenza in cima d i 
una montagna perchè cosi gli' piace di 
iare 5 e poi alla distesa e senza ‘itile: roto - 
pimenti raccontò loro come Io avea la- 
sciato. le avventure oh’ erano accadute, e 
di’ egli poi lava un lettera alla signora 
Dulcinea del Toboso , eh’ era la figliuola 
di Loreuzo Corucuelo di cui dan Chisciot- 
te era innamoralo morto. Stupirono quei 
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due di ciò che raccontava San ciò 4 e 
tuttoché sapessero, il netto della pazzia di 
don Chisciotte e di qual natura foss r ella, 
ogni volta che De sentivano le stravagan- 
ze trovarono nuovo argomento da inarcare 
le ciglia. Chieserp a Sancio la permissione 
di leggere la lettera eh 1 egli pollava alla 
signora Dulcinèa del Tobosu. Li” 1 i rispose 
che slava scritta in un libro di memorie 

• . ' «• -4.' ■ . Cr : 

e che il padrone gli avea ordinalo chela 
lacere trascrivere in una carta nel primo 
luogo in cui arrivasse. Soggiunse il curato 
•che se gliela iaccsse vedere la copierebbe 
egli stesso in bel carattere; Sancio mise 
la mano in seno cercando del libricciuolo, 
-ma noi trovò , uè potea trovarlo se. Io 
avesse cercato mille anni, perchè don Chi- 
sciolte se, lo era trattenuto appresso di se, 
non avendolo consegnato a Sanzio che non 
si era ricordalo di domandarglielo. Quando 
Sancio si accorse di nop avere il libric- 
ciuolo appresso di sè , impallidì , e ta- 
standosi da per lutto il corpo lini di per- 
suadersi che non lo avea ; e seuz 1 altro 
dire cominciò a- strapparsi la barba e si 
diede una mezza dozzina di cosi forti sgru- 
gnale nel mostaccio e nel uaso che restò 
lutto insjguiaato. Vedendo questo il cu- 
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rato e il barbiere gli domandarono che gli 
fosse avvenuto di tristo da portarsi a si 
grande disperazione ? — Che mi poteva 
accadere di peggio , rispose Sancio , del - 
I’ avere perduto da un momento all’ altro 
tie asini ognuno de’ quali era grande come 
un castello ? — Come può essere questo ? 
replicò il barbiere. — Ho perso il li- 
bretto di memorie , rispose Sancio , dove 
stava la lettera per Dulcine'a ed un ordine 
firmato dal mio padrone con cui coman- 
dava a sua nipote che mi desse tre asini 
dei quattro o cinque che aveva in- casa : 
ed a questo proposito contò loro il furto 
che gli venne fatto del suo. Lo raccon- 
solò il curalo e gli disse che rivedendo 
il padrone poteva farsi rinnovare il inan- 
dato , e farselo scivere in carta a parie 
com’era uso e costume ì perchè giammai 
sarebbe stato accettato e pagato un ordine 
scritto in un libro; di memorie'. Sancio si 
consolò in grazia di questo consiglio , e 
li assicurò che quando la cosa fosse in 
questi termini non gli dava molto pen- 
siero la perdita della lettera di Dulcinea 
perch’egli la sapea quasi a memoria: 
tanto più che potea provarsi a dettarla 
di nuovo a loro beneplacito. — - Fatecela 
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dunque - sentire , disse il barbiere, che nè 
allestiremo dopo una copia. Si pose Sancio 
a granarsi la testa per farsi tornare a me- 
moria la lettera , ed ora si poneva sopra 
un piede , ora sopra un altro , ora guar- 
dava la terra ed ora il cielo , e dopo di 
essersi rosicchiato la meta delle unghie di 
un dito, tenendo sospesi quelli che at- 
tendevano che la facesse sentire , passato 
non piccolo tratto di tempo disse — 11 
diavolo ci porti , signor dottore , se mi 
sovviene parola di quella lettera: mi pare 
per altro che principiasse appunto così : 
Alta, e tramenata signora : —Non avrà 
detto tramenata ma sovrumana o sovra - 
na signora : — Oh appunto cosi, disse 
Sancio. Ora se male non mi sovviene , 
proseguiva ... se male non mi sovviene , 
noti mi sovviene . . il piagato e privo 
di sonno ed il ferito bacia le mani a 
Vossignoria , ingrata e sconoscente bella : 
e non so che dicesse di sanila o d’ infer- 
mith che le mandava ; e andava discor- 
rendo cos\ all’ incirca finche terminava : 
vostro fino alla morte il cavalle t'e della 
Trista Figura. Si godettero/ assai nel- 
1’ avere una prova della buona memoria 
di Sancio , e ne lo lodarono, pregandolo 



che recitasse la lettera altre due Volte per 
impararla a mente eglino stessi , e poi 
scriverla su di una carta a migliore loro- 
comodo. Tornò Sancio a ridirla altre tre 
volle , e tornò £ dire, altrettante volte tre- 
mila bestialità , facendo sapere in aggiun- 
ta le cose del suo padrone , ma tacendo 
sempre l’avventura della coperta occor- 
sagli in quella stessa osteria per cui sen- 
tivasi una grande ripugnanza. Disse di 
più che allora quando il suo padrone 
ricevuto avesse riscontri favorevoli dalla 
sua signora Dulcinea del Toboso si sa- 
rebbe messo in viaggio per tentare di es- 
sere ini péra do ve , o per lo meno monarca: 
ciò che aveano concertato insieme con lui 
ed era ciò molto facile a verificarsi per 
essere sì sterminalo jl valore della sua 
persona e la forza bel suo braccio , che 
ciò accadendo , volea dargli moglie , per- 
chè già a quel momento sarebbe rimasto 
vedovo ; che altrimenti ciò non potea 
essere , ed avea stabilito dargli in con- 
sorte una, donzella della imperatrice erede 
di un vasto e dovizioso stato di Terra- 
ferma senza isoli ed isole , ideile quali non 
si curava. Tutto ciò era detto da Sancii 



con tanta fermezza ( soffiandosi il naso di 
tanto in tantoj e con sì poco giudizio che 
(jue due tornarono a farne le meraviglie , 
riflettendo alla pazzia sì strabocchevole di 
don Chisciotte che uvea anche fallo dar 
volta al cervelli» di quel power’ uomo. Non 
li curarono di fargli conoscere V errore in 
cui si trovava , mentre non andandoci di 
loro coscienza era megj io lasciacelo per- 
sistere , perchè avrebb ero avuto maggiore 
diletto in udire le sue scempiaggini e {re- 
tò si fecero a dirgli cita piegasse Dio per 
Ja salute del suo padrone, mentre era fa- 
cile ad accadde che in progresso di tem- 
po divenire imperadore , com’ egli dice- 
va , od arcivescovo per lo meno, od altro 
dignitario equivalente. A’ quali rispose 
Rancio — Signori , se la fortuna rivoltasse 
Je cose in maniera che al mio padrone 
non venisse in lesta di essere imperadore, 
ma arcivescovo, domando io, in questo 
caso cin; cosa sogliono dare gli arcivescovi 
in loro scudieri ? — Costumano di. dare, 
rispose il curaro , qualche benefizio sem- 
plice od una sacristauia che porta mia ric- 
ca rendita , oltre a’ rilievi incerti che so- 
gliono valere altrettanto. — Per conse- 
guire questo si reriderà necessario , repli- 



co San ciò , clie lo séndlere non' sia am- 
mogliato^ e sappia almeno rispondere mes- 
sa ; e se ciò è io. sono ben disgraziato T 
mentre io mi trovo ammogliato e non co*- 
nosco la prima lettera dell’ alfabeto. Clic 
«tarò di uie se al mio padrone viene Jò 
frega di essere arcivescovo , e non impet- 
ra dorè ,• boni 1 è uso e ‘costume dei cava* 
lieri erranti ? ~ No» ri date porta per 
questo , amico Sancio disse il barbiere * 
che pregheremo il vostro padrone e lo 
consigi iereoio , anzi gli faremo coscienza 
affinchè diventi ìmperadore e non arci»» 
vescovo^ e ci sarà fàcile la riuscita essen- 
do egli più valoroso che letterato. — Pare 
così anche a me, rispose Sancio, benché 
•vi so dire eh’ egli è abile in tutto } e quello 
che penso di fare dal canto mio è di rac- 
comandarlo a tiostro Signore affinché lo 
conduca a quelle parti dov’ egli possa tro* 
varsi itr grado di ricolmarmi di molte 
Ireoeficente. - — FI vostro parlare disse il 
carato , è da nomo di sénno e le vosi re 
azioni da buon cristiano *, ina quello cIhì 
importa di fare presentemente si è di ca- 
vare il vostro padrone da quella inutile 
penitenza la quale dite che sta faoendo-, 
è di pensare al modo con coi debbiamo 
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contenerci , . .Ma egli è ormai feutofr 

di desinare e pero sara cene Intanto ch& 
ce Vebtriimo ict questa, osteria, lanciò 
disse cV entràs&ro purè éW li attenderei 
be ,<ft fbòttf'é àvrebbd ai eisi fatto dV 
poi sapere ‘’là 'èaùsn per cui nofr voleh 
seguirli , e li pregavi soltanto che gir fa- 
cessero portar fuori qualche cosa da man- 
giare per Irti e un poco di biada per Ron- 
zinante. Enfiarono dunqùe essi soli e lo 
làsciarótfò^rfulld' strada , • e il barbiere di 
la a. poco gli ‘portò dà mangiare , aven- 
do intanto ben' maturato fra loro il modo 



per arrivare allo Scopo che si erano pro- 
postò. Tfovò 'il ‘Curato, urf divisamente 
molto confa cevole al gusto di don Chisciotte 
ed allo a far conseguire il meditato fine, 
e disse tosto al barbiere che quello che 
avea pèrtsa’tò' SÌ erà di’* vestirsi egli stesso 
in abile di donzella errante , che pro- 
curasse il barbiere di vestirsi nella miglior 
maniera da scudiere ; e poscia , travestiti 
a tal modo , andrebbero dove stavasi don 
Chisciotte , fingendo il curate di essere 
una donzella afflitta e bisognosa di una 
grazia ch’egli come valoroso cavaliere, er- 
rante non potea rifiutarsi di concederle; e 
la grazia che pensava domandargli si era 





che la seguitasse dove divisato avea di con- 
durlo a disfare un torto fattolo da maina* 
to cavaliere , supplicandolo nel tempo stes- 
so che non la obbligasse a togliersi il ve- 
lo che le copriva la faccia , nè le chie- 
desse conto de’ fatti suoi finché non 1’ a- 
vesse vendicata dei torti fatti dal cavalie- 
re malnato. La conclusione si era eli* egli- 
no tenevano per cosa certa che don Chi- 
sciolte avrebbe prestato fede a quanto gli 
fosse domandato, e che in tal maniera 1 0 
avrebbero cavato da Sierra Morena e ri- 
condotto al suo paese, dove ogni via 
avrebbero tentata per ritrovare un qual- 
che rimedio da guarirlo dalle sue strane 
pazzie, 
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